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L'Istituto Nazionale di Economia A~raria regolato dai RR. Decreti 

10 maggio 1928, n. 1418, 20 ottobre 1932, n. 1548, 19 febbraio 1934, n. 322, 

è un Ente parastatale avente personalità giuridica e gestione autonoma sot­

toposto alla vigilanza del Ministero della Agricoltura e delle Foreste. Esso ha 

seguenti scopi : 

a) promuovere ed eseguire indagini e studi di economia agraria e fo­

restale con particolare riguardo alle necessità della legislazione agraria, del­

l'amministrazione rurale e delle classi agricole nei loro rapporti sindacali ; 

b) promuovere, in conformità di direttive da esso stabilite, la graduale 

costituzione di uffici di contabilità agraria ; 

c) indirizzarA P eoordinarA l'att.ività. di Osservatori locali di econo­

mia. agraria. 

rrali scopi l'Istituto persegue a mezzo di propri organi centrali e periferici. 

Sono organi dell'Istituto : 

al centr-o : il Comitato Direttivo, la Presidenza, il Comitato Scienti­

fico e la Segreteria. Generale con Uffici tecnici ed amministrativi ; 

alle periferia : gli Osservatori. 

Gli Osservatori, i quali hanno circoscrizione compartimentale o inter­

compartimentale, hanno sede: in Torino (per il Piemonte), in Milano (per 

la Lombardia), in Bologna (per l'Emilia), in Firenze (per la Toscana e la Sar­

degna, con sezione in Pisa), in Perugia (per l'Umbria, le Marche e gli Abruzzi), 

in Portici (per la Campania), tutti presso le cattedre di Economia rurale delle 

Facoltà agrarie delle RR. Università; in Verona (per le Tre Venezie) presso 

quell'Amministrazione provinciale, in Roma (per il Lazio) presso la Sede 

centrale dell'Istituto, in Palermo (per la Sicilia) presso il Banco di Sicilia. 

Gli Osservatori di Firenze e Verona sono in collegamento, rispettivamente, 

con la Reale Accademia dei Georgofili e con l'Accademia di Agricoltura, 

Scienze e Lettere di Verona. 



,. Raccolsero le notizie per le monografie di famiglia contenute in questo 

volume: 
il Dr. AuG USTO !<'IOl'tiTO per la monograf-ia di una famiglia dell 'Oltre 

Adige; 
il Dr. GIULIO CESARE FACCINI per la monografia di una famiglia dello 

altopiano di Meltina ; 
il Dr. LEONE ENDRIZZI per la monografia di una famiglia della conca 

di Bressanone ; 
il Dr. CIRo MoSERI per la monografia di una famiglia della conca frut-

ticola di Merano. 
Il capitolo introduttivo sulle condizioni generali della regione fu com­

pilato dal Prof. Osv ALDO PASSERINI, Direttore dell'Osservatorio di Economia 
Agraria per le Tre Venezie, il quale inoltre rivide e coordinò le singole 

monografie. 
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CAPITOLO PRIMO 

NOTIZIE DI CARATTERE GENERALE 

l) L'ambiente fisico. - 2) L'insediamento mnano. -- 3) Il regime fondiario.- 4) L'im· 
presa di tipo latino ad economia aperta. - 5) Il maso chiuso ad economia fami­
liare. - 6) Il maso ehinso con prevalente allevamenlo zootecnico. - 7) il maso 
fruttieolo vitieolo. 

l) L 'AMBmN'J'E I<I SIUo. - Fra le regioni montuose del versante padano 
l'Alto Adige è quella che più :,; i addentra nel sistema alpino. Tre gruppi roc­
ciosi principali la costituiscono : quello cristallino (scisti), quello porfirico e 
il dolomitico. 

Il gruppo cristallino :;i stende a guisa di arco dalla Svizzera al confine 
tedesco della Carinzia, con l 'Ortelio, le .Alpi Venoste, Breonie e .Aurine. 

Caratteristica è la regolare e uniforme pendenza di queste montagne, 
la loro dotazione in soddisfacente misura di acque sia alle diverse altitudini 
sia trasversalmente - ciò che permette l 'insediamento umano e lo sfrutta­
mento pastorale a notevoli altezze - le ottime selve e le fertili terre coltivate. 

Il gruppo centrale porfirico, con rilievi altopianici (Renon) e improvvise 
degradazioni, povero di acque e di vegetazioni sui fianchi, si estende attorno 
alla confluenza dell 'Isarco coll'Adige e giunge quasi alle porte di Trento. 

Il terzo gruppo calcareo-dolomitico ad oriente imprime le caratteristiche 
della sua costituzione sul regime idrico, sull'insediamento umano, sui pascoli 
e sulla selvicoltura. Con l'aspetto fiabesco dei loro scenari queste roccie fanno 
della regione dolomitica una delle zone turistiche più attraenti e più frequen­
tate. 

Tre corsi principali confluenti formano il compluvio della regione : 
l '.Adige, l 'Isarco e la Rienza. Il primo riceve a Bolzano l 'Isarco e quest'ultimo 
a sua volta la Rienza nella conca di Bressanone. 

Profonda e vasta è l 'incisione trasversale dell' .Adige nella Venosta o ve 
frequenti si incontrano le conoidi di deiezione formate da detriti d'origine 
glaciale e alluvionale, sulle quali le colture richiedono copiose irrigazioni. 

Fra Merano e Bolzano la più intensa frutticoltura si è affermata sui 
terreni alluvionali di fondo valle resi freschi dalle infiltrazioni dell' .Adige, ma 
talvolta, in circoscritte depressioni non bonificate lungo il corso del fiume, 
vegeta ancora la canna con altre piante palustri per eccesso di umidità. Sui 
banchi morenici a sinistra dell 'Adige (.Appiano-Caldaro), con scarsa disponibilità 
idrica, si trova una intensissima viticoltura. 

In questa pittoresca e varia regione l 'andamento climatico passa dal 
tipo mediterraneo (sub-litoraneo), che si manifesta nei dintorni di Merano e 
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Bolzano al tipo alpino continentale con precipitazioni che aumentano dalla ' . 
primavera all'estate (massimo nel luglio) per decrescere fino alla magra m-
vernale. Questo regime è ottimo per i pascoli e le selve, ed in genere per ogni 
sorta di colture, cereali compresi, in quanto nel periodo di più intensa vege­

tazione sopraggiungono le provvide piogge. 
Difforme è la distribuzione quantitativa delle precipitazioni, che sono un 

po' meno copiose di quelle delle prealpi venete e trentine ma giungono talor.a 
sino verso i 1500 mm. sugli alti fianchi montani delle Alpi Venoste, Breome 
e Aurine mentre nel fondo valle della media Val Venosta, ove non mancano 
esempi di flora steppica, scendono anche sotto ai 500 mm. (Silandro). 

Al clima, nei dintorni di Merano e di Bolzano per qmmto riguarda la tem­
veratura simile al mediterraneo, eorrisponde la fiora di viti, fruttiferi e piante 
ornamentali nelle città. Troviamo in queste gli ultimi cipressi, nei dintorni di 
Merano si spingono gli ultimi olivi e a Corzes, sopra Silandro, le ultimi viti 

raggiungono i 950 metri. 

2) L'INfmDIAMENTO UMANO. - Nell'Alto Adige, regione di confine, ven­
nero fra di loro a contatto popoli differenti che determinarono nel corso del 

tempo diverse fluttuazioni etniche. 
Dal sud l'elemento latino risalì la vallata dell'Adige e percorrendo l'intero 

fondo della Venosta superò il passo di Resia, scese nel retrostante Vorarlberg 
e di là si spinse verso il Lago di Costanza. L'influenza latina è manifesta: 

- nell'insediamento mnano, e cioè con villaggi accentrati ; 
- nello stile murario e nella disposizione addensata delle case, per-

fettamente corrispondenti alle forme costruttive delle valli del Noce 

e dell'A visi o ; 
- nel regime terriero. 

La ·proprietà fondiaria è qui, infatti, frammentata e dispers.a nelle loca~ 
lità più discoste del colle e del fondo valle; i beni silvopastorah spetta~o ~l 
Comuni per la massima parte e sono soggetti all'uso collettivo delle popolazwm. 

Tale struttura pressochè integra si mantenne nella Venosta e nelle zone 
di Caldaro attraverso le più svariate vicende storiche. 

Dal nord penetrarono i Baiuvari che occuparono la eonca di Bressanone 
e si infiltrarono nella zona centrale : nel Sarentino e nella Passiria e fino oltre 
Bolzano e Merano. A differenza del tipo latino, l'insediamento baiuvarico si 
presenta con casolari isolati, ovvero con minuscoli nuclei sia sulle dorsali 
montane e sui ripiani porfirici, sia ai margini dei colli e del fondo valle. 

Per questo tipo di insediamento umano le aziende agrarie constano di 
particelle distribuite in genere organicamente intorno ai caseggiati e manten­
gono da secoli un loro spiccato carattere tendente all'economia. chiusa .. 

La frammentazione porterebbe in tali proprietà alla disgregazwne e dis­
soluzione completa delle aziende, e per ciò si venne formando e si impose il 

.l 
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costume giuridico dell'unità poderale contadina, il così detto maso chiuso. 
Fanno parte dell'azienda, oltre le particelle coltivate, una discreta estensione 
di beni silvo-pastorali - in forma individuale o consortile - sempre vin­
colati sia gli uni che gli altri al complesso fondiario e sempre connessi per 
destinazione con l'esercizio aziendale. 

In numerosi Comuni si riscontrano, in sostituzione dei beni individuali o 
consortili, i così detti boschi ripartiti, nei quali la proprietà del suolo spetta 
al comune mentre il godimento del soprassuolo (pascolo, legnatico, stramatico 
ecc.) compete ai poderi singolarmente. Ad ogni podere viene assegnata, me­
diante un documento che precisa l'estensione e la natura dei diritti silvo-pa­
storali, una determinat::~, Ruperficie di bosco delimitata sul terreno da termini 
e confini. 

L'area coltivata di queste aziende contadine si aggira intorno ai 5-6 ettari 
dovendo essa supplire al mantenimento di una numerosa famiglia in confor­
tevole modo. 

Questa struttura aziendale persiste da secoli superando contrasti giuri­
dici e disposizioni amministrative in virtù delle ferree tradizioni e dell'equi­
librio successorio. 

Nella Pusteria si ebbero infiltrazioni slave, ehe vennero in parte ricac­
ciate e in parte assorbite dall'elemento baiuvarieo. Ma ciò non ostante gli 
slavi riuscirono a lasciare tracce del loro regime fondiario e dei propri carat­
teri somatici e psicologici. 

I./ elemento ladino delle valli Gardena e Badia si mantenne isolato at­
torno alle Dolomiti e si salvò dalle pressioni dei Baiuvari e degli Slavi per la 
ubicazione appartata di questa regione. 

Qui il regime della proprietà fondiaria assunto dalle preeedenti stirpi 
retiche, venne influenzato dal diritto latino e successivamente dai regimi 
instaurati nelle zone eireostanti dalle stirpi baiuvariche. 

Transizioni molteplici, per coincidenze ed incidenze storiche ed agrarie 
di vario genere, si ebbero fra questi tipi principali cui abbiamo accennato, e 
particolarmente, come è naturale, nelle piaghe di contatto e lungo le vie di 
agevole comunicazione. 

3) IL ltEGIME FONDIAmo. - L'influenza delle signorie nobiliari - lai­
che ed ecclesiastiche - fu notevole nel medio evo. Esse invasero con i loro 
castelli particolarmente la vallata dell'Adige da Bolzano a Merano - il così 
detto paradiso della nobiltà - e la Venosta. Vicende analoghe subirono le 
valli dell'Isarco e della Hienza. 

La nobiltà ecclesiastica si estese anche nelle valli secondarie e quivi 
contribuì efficacemente al dissodamento dei territori montani. L'una e l'altra 
favorirono in genere l'elemento baiuvarico senza per questo sacrificare il loro 
diretto interesse. Ancora notevoli tracce di questa struttura feudale rimangono 
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lungo le valli dell'Adige e dell'Isarco - in ispecie nei dintorni di Bolzano 

e di Merano - non ostante il profondo rivolgimento terriero avvenuto nel 

secolo scorso per l 'attrazione che la carriera militare e burocratica esercitò 

sui nobili, i quali in parte alienarono i beni fondiari. Inoltre dopo il 1848 si 

liquidarono per effetto delle leggi eversive i rapporti di diritto terriero costi­

tuitisi attraverso il secolare dominio. 

Tuttavia anche nel Medio Evo la proprietà dei contadini si affermò 

mediante l'accennata formazione del maso chiuso e in seguito si estese, 

nelle zone maggiormente infeudate alla nobiltà, attraverso la dissoluzione 

feudale. 
In tal modo JH'cvalse ovulHJHe nella provineia. di BoLlano l'azienda. conta­

dine~ a-utonome~ c contadino-capitalistica, intendendo per quest'ultima quella 

nhe in parte ricorre per i lavori all 'aiuto di salariati. L'ampiezza e l'ordinamento 

di tah aziende risultano predisposti da secoli in armonia con i bisogni alimen­

tari di una numerosa famiglia. 

N ella zona di Caldaro - per quanto non manchino anche colà i masi 

ehiusi - si ·devia in notevole misura da tale organizzazione terriera in quanto 

si è affermato il sistema latino con frequenti aziende particellari e cioè non 

autonome . .Altre piccole aziende non autonome, formate da particelle fondia­

rie cc volanti,, (l) si riscontrano ovunque sul fondo valle e ai margini dei colli 

per opera dei così detti casanti (Kleinhausler), cioè di piccoli proprietari che 

attendono ad altre professioni od a lavori su altre aziende per integrare il 

mantenimento familiare. 
Dacchè subentrarono sul fondo valle le colture frutticole intensive, molte 

aziende mutarono per gradi l'ordinamento colturale passando dall'economia 

chiusa a quella aperta. E talora l'azienda del contadino, tramandata integral­

mente, si trasformò in un podere capitalistico in quanto i proprietari, pure 

esplicando in misura accessoria un'attività manuale, attendono prevalente­

mente alla organizzazione aziendale e assumono per la ordinaria lavorazione 

salariati fissi ed in speciali cireostanze gli avventizi (raecolta). 

In taluni easi la trasformazione dell'ordinamento produttivo aziendale 

si è spinta tanto oltre da eliminare non solo i seminativi ma persino i prati e 

quindi la relativa stalla. Ciò si è verifieato nelle adiacenze di Bolzano e per 

lo più ad opera di proprietari borghesi, e solo in qualche caso . di proprietari 

eontadini. 
.A Merano, pur essendosi sporadieamente manifestata questa tendenza, 

prevale aneora l'azienda fruttieola eon notevole eonsistenza zooteeniea (prato­

frutteto). 

(l) '' Volauti >> si dioono le particelle ehe si possé>no a.lienare in quanto uon fa.uno 

parte del patrimonio soggetto al vincolismo familiare. 
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[;e strutture e la genesi di alcune tipiehe imprese familiari, che riassu­

mono gli aspetti più importanti e più caratteristici dell'ambiente rurale alto­

atesino, sono riferiti nelle monografie del presente bvoro. Figurano in esse 

deseritti l'impresa contadina : 

di tipo latino ad economia aperta, vitieola (Oltre Adige) ; 

di tipo vineolistico (Maso chiuso) ad eeonomia f1;tmiliare di monte 
(Meltina) ; 

di tipo vineolistico eon prevalente allevamento zoo tecnico (N a11 
Sciaves); 

di tipo pure vincolistico, frutticola, vitieola, capitalistico, conta­
dina (Marlengo). 

4) I/IJYIPRESA DI TIPO LATINO AD E CONOMIA APERTA. - Da semplice 

lavoratore salariato, ovvero da eolono, mediante un risparmio feroce, una 

tenacia insuperabile, il contadino giunge nel giro di circa 30 anni a divenire 

proprietario di una minuscola superfieie di terra che varia dall'ettaro e mezzo 

ai tre ettari. Talvolta questa terra viene aggregata alla quota ereditata., costi­

tuita. sempre da particelle distanti e frammentate. T/acquisto avviene in al­

euni casi gradualmente, in altri si rieorre all'accensione di debiti. 

La famiglia dell'agricoltore è, durante tutti questi anni, Hottoposta allo 

sforzo più intenso di tutti i suoi componenti ; sia per il lavoro, a, eui sono chia­

mate non solo le donne ma persino i ragazzi in tenera età ; sia per l'alimenta­

zione sempre parsimoniosa e talvolta stentata - allorquando le traversie 

aziendali premono sul bilancio - sia infine per ogni genere di spesa contratta 

al minimo (vestiario, istruzione, ecc.). 

Ma quando tutto ciò aneora non basti, si ricorre a nuovi debiti per sop­

perire alle esigenze della famiglia, e perfino alla restrizione dell 'alimentazione, 

alla vendita di qualche utile eapo di bestiame ed infine, " ultima ratio ))' si 

proeede alla alienazione di qualche particella di terreno. 

Sovente i più accorti, intraprendenti ed attivi, oltre alla lavorazione del 

proprio eampo, esplicano altre attività: sono talvolta coloni, come dieemmo, 

hanno, tal'altra, affitti partieellari, emigrano durante aleune stagioni agra­

riamente meno attive, assumono oceupazioni varie e transitorie pur di riu­

scire nel loro supremo intento : l'acquisto della terra. 

La sproporzione fra la famiglia e la proprietà si ripercuote non solo 

sulla alimentazione stentata e sull'eccessivo lavoro, ma altresì sulla intensi­

ficazione dell'impresa, ehe risulta non adeguata per la deficenza di mezzi 

finanziari, la quale si ripercuote a sua volta sulle sistemazioni edilizie, sulla. 

possibile utilizzazione di acque irrigue, sulle scorte di bestiame, di attrezzi ece. 

Il sistema qui deseritto si riscontra nelle piaghe viticole di Caldaro ed 

Appiano ; esso è però quello vigente e comune nell 'adiacente Trentino ed in 
genere in Italia. 
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Di questa proprietà contadina, eome di quelle capitalistiche - nobiliari 
e borghesi - l a tendenza è verso l 'economia aperta, di ;;;ea,mbio, mediante 
adeguate specialir.zazioni viticole c frutticole. 

5) IL JVIASO CHIUSO AD ECONOMI A FAI\ULIAltK - l /alt ro sistema, è quello 
del vincolismo familiare cioè del così detto maso chiuso, assai diffuso nell'Alto 
Adige, dove costituisce la forma caratteristica. Esso si affermò, ad onta delle 
opposizioni della nobiltà, e d'insignì giuristi, por la forza di lontane tradizioni 
e di specifiche concezioni economico-terricre della popolazione. Non è di 
origine germaniea, come eomunemente si crede, bensì di earattere alpino 
c-.ontadineseo, 

Solo nel 1900 l 'istituzione venne eodilicata d~tUa Dieta provincia,lc di 
Innsbruck, ma nel 1929, con l'introduzione del codiee civile it~tliano ) la legge 
fu abrogata. Nella pratica, però si perpetua secondo le t ra.dir.ioni fin qni se-

guite (1) . 
Per la leo·o·e del 1900 ~opra riehia mata, che altro non faeeva che codi-
. - • Ob ' 

fieare le consuetudini, potevano divenire masi soggetti al vineolismo familiare 
quelli ehe fossero b astanti per nna famiglia di oltre 5 eomponenti, il che cor­
risponde all'incirca a 4-8 ettari ·di terreno lavorato oltre le corrispondenti 
dotazioni silvo-pastorali. N0 erano esr-lusi i poderi cap aci del m antenimento 
di oltre 20 persone, 

Il maso chiuso, il podere eioè in eui Bi appliea il v incolismo familiare, 
viene trasmesso integralmente in eredità ad un figlio designato dal padre 
che sia contadino, e ciò mediante una modesta liquidazione dei coeredi. Questi 
però alla morte del padre sono assai spesso già sistemati . in altr e attività al 
.di fuori dell'azienda. Al notevole vantaggio dell'erede privilegiato corrispon­
dono dei vincoli quali il divieto di disintegrazione o comunque di fraziona­
mento particellare del complesso fondiario ed inoltre non può essere esercitato 
il diritto di alienazione dell'intera azienda per alcuni anni dopo l'eredità. 
Infine si dovrebbe sempre dare la preferenza, nel caso di vendita, ai ceti con­
tadini. L'azienda viene lavorata dai familiari con il concorso, ove è n ecessario, 
di fa migli (salariati fissi), accessoriamente eon avventizi. 

Caratteristiche di questo sistema sono la solidità dell'azienda, non ostante 
qualche debito acceso all'epoea della liquidazione dei coeredi mediante ipo­
teche ; il lavoro intenso ma non eccessiv o di tutti i familiari, la nut rizione 
ricca ed abbondante, l 'ottima attrezzatura del fondo sotto ogni riguardo. 

Va posto nel dovuto r isalto il perfetto accordo che regna in questi masi 
tra il proprietario e il lavoratore e il trattamento di quest'ultimo in t utto 

. identico ai familiari, il che denota un grado assai elevato di solidarietà soeia.le. 

(l) Qualche divisione di ex " masi chiusi>> si comincia tutta,via io riscontrare. Casi 
mi sono stati segnalati a C'lllf'. Isareo e Tubre dando origine ai noti inconvenienti. 
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Non bisogna p er a ltl'o seordare che i famigli, derivando dalla proprietà cont a,­
dina, sono della stessa eategoria sociale dei proprietari, che p articolarment e 
curata risulta l'istruzione e l'educazione e che t radizioni ferree, non impost e 
m a volontariamente e liberamente accettate, reggono ogni aspetto nivile, r e­
ligioso e rurale della vita. Il termine contadino (B au er ) per designare il col­
tivatore dei propri fondi, r appresenta un titolo d'onore fra i ceti sociali. 

Questo stato di cose spiega come le eredit iere del maso ehiuso sp osino 
sempre un contadino e persino un abile famiglia che diventa il condutt ore 
dell'azienda : in pratica il consorte eser cita il diritto di propr ietà e d i gestion e.:; 
dell'impresa a mezzo procura. Tale easo si è verificato nell'azienda di Meltina 
e in quella di Naz-Seia.ves delle nostr e monografie. 

In q nesto sist ema la struttura sociale tende a specializzarsi : il proprieta­
rio del maso chiuso deve essere agricoltore ; gli altri coeredi, oecupati in al­
tre forme o per m ezzo di altre attività, tendono sempre a mansioni specializ­
zate quali : artigiani, in luogo o in città, camerieri o eameric.we, nei centr i 
t uristici, famigli o lavoratori specializzati nell'agricoltura . 

È facile int uire di quale v ivo int eresse riuscirebbe uno studio che dicesse 
una parola definitiva o almeno ehiarifieatriee ::;u parecchi punti discu ssi del 
sistema vincolistico familiare dell'Alto Adige nel periodo presen te, in cui 
si sta. introducendo anche n ella nostra, legislazione l'istituto dei beni di fa­
miglia e del patrimonio familiare, che potrebbe presentare alcuni punt i di con­
tatto con il m aso chiuso per quanto riguardo la sua applicazione nel eampo 
rurale. 

Dobbiamo per altro precisare che il m aso chiuso trova il suo ambient e 
più adatto nelle zone di monte dove si presentano limit ate le possibilità col­
t urali e dove inattuabili sono le inten sificazioni a nH~zzo di colture qu ali le 
vit i ed i frutt iferi. 

Del m aso in parola - sit ua t o sul ripiano di Meltina a d oltre 1000 met ri -
va messa in particolare rilievo la natura del reddito aziendale, il quale ri­
sult a p er 1'83 % costituito da prodotti consumati e solo pel 17 % da prodotti 
venduti e tradott i in moneta. Queste percentuali esprimono in che misur a 
si attui l 'economia domestica fr a podere e famiglia . Altro part icolare aspet to 
di tale economia riguarda i prodotti di diretto consumo : n essun p eso ha per 
essi il prezzo di mercato sull'esito economico dell'impresa familiare. 

6) IL lVIASO CHI U SO CON PREVALENTE ALLEVAMENTO ZO OTECNICO. -,- A 
di:fferenz ;:~. della precedente azienda ehe rappresenta il classico sistema del­
l'economia chiusa, in questo m aso - ubicato fra l'Isarco e la Rienza __: 
l 'allevamento zootecnico costituisce la spina dorsale dell'impresa. Il prodotto 
dei seminativ i deve pertanto essere integrato mediante notevoli aequisti di ge­
neri alimentari. L a famiglia è numerosissima, come di frequente avviene nei 
masi chiusi, e parecchi componenti non sono atti al la.voro. rr ale situazione 
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si ripercuote sul suo tenore di vita che nella particolare congiuntura - molte 
unità consumatrici contro poche lavoratrici - risulta modesto e ridotto. 

Concorre ad appesantire la situazione l'andamento sfavorevole dei prezzi 
del bestiame, che costituisce il principale prodotto di scambio con il mercato. 
La frutticoltura modesta ma non trascurabile, oggi non ancora produttiva, 
rappresenterà domani un nuovo utile e preziosissimo prodotto di scambio. 

Anche in questo caso l'ereditiera scelse a marito un abile contadino, 
il quale, originario da altre regioni, passò lavorando su diverse a;dende ed eser­
citò mestieri differenti, dando prova di duttilità ed energia. 

7) IL ~rAso FRU'l"l'ICOLO Vl'l'ICOJA>. - (~uest.a. monografia riassmne la. 
struttura delle a,ziende conta.dinf\ della. conca meranew, dove lino alla met~t 
dello scorso secolo predominava una intensa viticoltura sui colli, ed al piano 
il pascolo con la palude. Ogni podere possedeva, in località discoste, lungo il 
fiume, degli appezzamenti palustri p er la raccolta dello strn.me (carice) e 
talvolta anche degli ontaneti da legna. Dopo la sistemazione dell'Adige si dif­
fusero i frnttiferi con ritmo rapidissimo ed intensivo, profittando delle bo­
nifiche eseguite nelle zone acquitrinose lungo il fiume. Su tali estensioni cre­
scono ora le più floride e produttive piantagioni di meli e peri. 

Per tale motivo l'azienda possiede le particelle fondiarie a varie a lt itu­
dini ed in diver si Comuni: l'a mpiezza complessiva di ettari 8,45 (di cui 6,34 
a colture vit i-frutticole) supera la m edia estensione delle aziende meranesi 
(4,5 ettari di area coltivata). Mancano i seminativi, ma abbondano i prati 
irrigui, coi quali il podere mantiene un discreto numero di bestiame da latte 
e da tiro (pressochè 2 capi grossi p er ettaro). Sui prati e sulle piantagioni 
frutticole si regge la struttura economico-finanziaria dell'azienda . 

Il podere è b ensì ad economia aperta , dovendo acquistare la massima. 
parte dei prodotti alimentari sul mercato, ma l 'equilibrio fornito dalla stalla 
rende l 'impresa meno esposta ai contraccolpi che le gelate o i bassi prezzi dei 
prodotti frutticoli possono apportare sull'esito economico-finanziario dell'im­
presa. La passività di cui si parla n ella monografia per un avallo cambiario 
firmato dal proprietario - fatto questo avvenuto assai sovente verso il 
1930-34 nelle campagne alto atesine - non comporta alcun pericoloso ag­
gravio per la consistenza aziendale. 

I consumi di questa famiglia rilevano una condizione di elevato benessere 
che di frequente si incontra nella zona frutticola del fondo valle : cibo esu­
berante, vestiario e mobilio se non ricco più che decoroso, regime di vita. 
parsimonioso per costume ma in nessun caso mancante o deficente. 
. J.,a famiglia, attraverso i consumi, si moRtra pressochè pari ai ceti impie-

gatizi di un certo grado. 
Ben poehe famiglie contadine del nostro Paese possono super are e forse 

st.ar0. alla pa.ri con quella qui descritta,, Va per altro posto in risalto, la sua. 
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HiLnazione eccezionalmente favorevole n.l momento del rilievo in quant o 
Lu t;i;i i familiari lavorano e quindi portano nn efficente contributo all'impresa. 

Quando gli acquitrini e la m alaria infestavano le bassure dell 'Adige nes­
~ uno avrebbe potu to prevedere una trasformazione così profonda di que~;ti 
l;errenì, oggi fonte di tanta prosperità e agin.tez;r,a . 

* * .,. 

Le aziende rurali ~tlto atesine - in grande prevalenza familiari di pie­
cola e m edia ampiezza - si presen tano più efficenti di quelle delle conter ­
mini provincie alpine per le seguenti cause : 

per l 'aNR<>. nza d0.lla frannncntazionP, <> la eonRegnfmt.e pPrRiktenza. 
del podere contadino, che ri:mlta così solido e ben attrez;r,ato ; 
per l 'equilibrio sociale che si esplica alla successione ereditaria 
col mantenere l 'istrumento agrario possibilmente vitale c per la. 
perfetta collaborazione fra. capita.le (proprietario) c lavoro (sala ­
riati od avventizi) ; 
per l 'elevata educazione cd istruzione dei eeti rurali ad onta spesso 
della scomoda disloea.;r,ione dai rentri e delle d ifficili vie di rmnuni­
cazione. 

Sotto l'aspetto economico si differenz iano due· t ipi ben distint i eli imprese 
contadine : quello ad economia di consumo e quello ad economia di scambio. 

Il primo prevale sulle dorsali e sugli alti fianchi montani in genere, in 
virtù dell'ordinamento silvo-pastorale e della notevole ampiezza dell 'azienda; 
il secondo si ,trova sul fondo valle e sugli adiacent i colli in grazia della intensa 
viticoltura e frutticoltura. 

La prima economia è faticosa e risulta alquant o appesantita e costretta. 
ai più elementari consumi ; la seconda, benestante in gener e, è suscettibile 
di ulterior i progressi. La sua presente prosperità si mant errà p er altro fino 
a che l 'unità fondiaria rimanga di debite proporzioni e non si diffonda nna. 
speeializzazione eccessiva e pericolosa. 

Il vincolismo familiare dell 'Alto Adige tende al eonsegnimento del benes­
Ncre sociale mediante il consolidamento della proprietà t err iera acl opera d.i 
nn ceto di eontadini proprietari benestanti. 

In t ale ordinam ent o fondiario il proprietario è .fa.vori.t.o dalla con t inuit à 
ed integrità della famiglia rurale - nella quale la forza delle trarlizioni si 
l' iene ad armonizzare alla efficacia della specializzazione tecnica - e dalla 
indivisibilità. del podere ehe evita la dispersione e il polvflrizza.mento fondi ario, 
(lannoso alla singola. famiglia e alla. eollettività .. 

l/Alto Adige, in virtù iii questo ordinamento, è og-gi - se non l ' unica ­
eer t o una fra le pochissime regioni immuni da spopolamento montano . Anzi 
in n.lmme sue zone si nota qnalehc aumento della popolazione. Ì<J per a.ltro 
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necessario segnalare che la densità demografica della provincia di Bolzano è 
inferiore a quella della limitrofa provincia di Trento, ove il << maso chiuso » 

non esiste ; e tale differenza è particolarmente evidente se si fa riferimento 
alla superficie lavorata anzichè a quella territoriale, e se si restringe il raf­
fronto alle sole zone di monte. Ciò serve a mettere meglio in evidenza la hm-
zione equilibratrice del << maso chiuso >> - a mio avviso fondamentale : -
quella di proporzionare la popolazione contadina alle possibilità di vita dello 
ambiente rurale (1). 

(l) Il Dr. RuATTI, del quale è nota la profonda conoscenza della regione atesina., 
mi fornì prer.iose informar-ioni sull'am hiente. 

-Hl --
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CAPITOI,O SECONDO 

UNA FAMIGLIA CONTADINA DELL'OLTREADIGE 

l. L'Oltreaclige. - 2. Il comune eli Caldaro. - 3. La proprietà terriera della famiglia. -
4. La famiglia <li Enua.nno R . - - 5. Modo di esistenza. - 6. Fonti di entrata. 

l. - L'Oltreadige. - L'Oltreadige, per la posizione geografica, per le 
caratteristiche di clima, di suolo, di ambiente in genere, pnò considerarsi gin· 
~t.amente una continuità ecologica della valle dell 'Adige. 

Il territorio è delimitato a N. E. del massiccio montuoso della Mendola 
e dagli scoscendimenti del Roén, Penegal e Macaiòn, che segnano anche il 
confine tra la Provincia di Trento e quella di Bolzano ; a S. O. dalla riva destra 
del fiume Adige e dalla dorsale del Monte di Mezzo, a partire da Castelfirmiano 
fino al termine del bosco sotto Cast.elchiaro, verso la zona paludosa del Lago 
di Caldaro. 

L'Oltreadige - secondo la denominazione comunemente adottata per 
indicare la zona in esame - comprende praticamente la superficie territo­
riale dei comuni di Appiano e Caldaro, ossia uno sviluppo complessivo di 
10764 ettari. 

L'altimetria prevalente del territorio è compresa tra i 250 e gli 800 m. s. m. 
La massima altitudine riscontrasi nei pressi della Forcella Grande (m. 1866) 
ubicata in territorio di Appiano e la minima (m. 214) nel Lago di Caldaro. 

Questo ampio territorio, visto dall'alto, si presenta come un altopiano 
collinare dolcemente ondulato, separato bruscamente dalla valle dell 'Adige da 
un ripido gradino orografico costituito dal Monte di Mezzo. 

La natura favorevole dei terreni, di origine morenica in genere assai fer­
tili, la ottima esposizione a ridosso delle pendici montuose, nonchè la forte in­
solazione di cui gode l'altopiano tutto, hanno permesso nella plaga lo sviluppo 
della frutticoltura e della viticoltura, quest'ultima altamente intensiva e spe­
cializzata, nota per la produzione di rinomati vini particolarmente accetti 
~ui mercati stranieri, per le pregevoli qualità organolettiche e per il sapore 
amabile. 

Nel complesso montuoso ed alpestre dell'Alto Adige, questa plaga colli­
nare, per le sue caratteristiche ambientali ed agrologiche, rappresenta una 
oasi di coltura intensiva a tipo mediterraneo. 

Degno di rilievo è poi il fatto che tra la ridente vegetazione di Oltreadige 
x puntano qua e là numerose le vestigia di antichi castelli, parte in rovina, parte 
ancora eretti, che dominano superbi dall'alto dei colli donando al paesaggio una 
11ostalgica caratteristica romantica. 



Numerose sono anche le case patrizie e dinastiche eonfu:,;e tra i pergolati 
delle viti, una volta teatro di lotte (l) feuda,Ji secolari ed implacabili, che se­
gnarono nei secoli i destini della regione, oggi, in massima parte, tranquille 

residenze degli agricoltori di Appiano. 
Se si pensa che dei 300 cast.elli disseminati in tutte le valli dell 'Alto Adige, 

sovrastanti i dirupi ed i passi più impervi, ben 14 riscontransi nella zona di 
Caldaro ed Appiano, appare gim;to l 'appellativo dato alla regione di ''paradiso 

della nobiltà '' · 
Tra i principali wno da annoverare: Ua;;telehin.ro, Ca~o~telvarco (~) e Ua-

fitelfirmiano che, posti a eavaHo del Monte di Mezzo, dominano la valle del­
l' Adig:n (•d (•blwro NPnza dHhbio, n<>li'P.vo anti<'o n nw<lio, gra.nde valorn mili ­
Lare. Ua:>tel Corba, eou la. robm;t;i:,;:-;ium ton e romaniea, .d1c eost.i tniva nn po:>to 
avanzato nel sistema di resistenza difen::;iva del tempo ; Castel Boimont che 
troneggia nel folto del bosco, c l'edifieio romanico di Castel d 'Appiano gran­
dioso e ]Jittoreseo sullo sfondo delle pendici del Maeaiòn, dominante ai eontìni 

di Oltreadige verso Nalles. 
Tra le i:nura vetuste di queste roeehe è eompresa tutta la storia del periodo 

romano e feudale della regione, nelle leggende di questi cafitelli e tra le ombre 
delle ville patrizie è racehiusa tutta l 'anima ed il carattere della popolazione 

di Oltreadige. 
La natura dei terreni è fondamentalmente porfirimt, eome già tutto il 

s.iRtema montuoso degli altopiani intorno a Bolzano. 
Infatti, sulle falde montane della Mendola e sulla don;ale del Monte di 

Mezzo (Lago di Monticolo) appaiono evidenti gli strati porfiriei (3) con una 
gamma di eolori che dal giallo-bruno vanno al bruno scuro, fino ad assumere 
mu.l. tinta grigio-verde nei pressi di Appiano di Sopra e del Castello Boimont. 

];a parte centralo della zona in esame (Uastelfirmiano, Appiano, Caldaro) 
è rieoperta da materiali morenici dovuti al grande ghiaeciaio dell'Adige che 

ivi passava in uno stadio di ritiro (Hiihl) (4). 

(l) Particolarmente degne di uota quelle comb~tttute tru. la storiua famiglia dei 
eonti di Appiano e quella dei eonti di Tirolo (Xl-XIV secolo). 

(2) E·.r·roRB ToLoMm, A rch·ivio per l'Alto .Acligc. Anno 1918. 
Nei pressi di Castelvarco la strada romana, elle fino a Vadena aveva percorso il 

fondo valle dell'Adige, saliva nell'Oltreadige per proseguiTe poi verso Merano. 
(3) ODmfAR GuGENBBRGER, Gcologischc Studicn att.s Tl bcTctsch mit bcsmulc1·er Bw 

?'iiclM;ichtigung glazinlc·l' Fra.rJc'IL Wien 1929. 
(4) Dalle osserva,zioui e dalle ipotesi formulate da. aleuni geologi pare infatti ehe 

il :fiume Adige, nei tempi preistoriei, uon seguisse l'a.ttuale eorso, ma, prima di giungere 
nella conca valliva di Bolzano, devia.sse verso sud-ovest, attraversando intieramente 
l'Oltreadige fino al Lago di Caldaro, ricevendo poi nei pressi di Ora la eonfluenza del 
:fiume Isarco. 

Secondo l'ipotesi su aceennata, l'Oltreadige s;trebbe quindi il rest.o dell'antico letto 
dell'Adige durante il periodo glaciale. 
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In genere, nella plaga di Caldaro ed Appiano, riscontransi terreni porfi­
rici, scistosi, sabbiosi, argillosi, sortumosi e paludosi. 

L' impaludamento che è dovuto al rigurgito fluviale dell'Adige e al ri­
stagno delle acque freatiche trasversali, si nota nelle zone di Riva di sotto e 
nella piana del Lago di Caldaro verso Termeno. 

La regione non presenta alcun corso d'acqua degno di rilievo. Si notano 
soltanto i seguenti rii che scaturiscono tutti dalle pendici montane della Men­
dola : I~io N ero, Rio Firmalin, Rio Gai da, Rio Bianco e Rio Castelvecchio. 

Sulla dorsale del Monte di Mezzo trovansi poi due laghetti - il Lago 
grande ed il Lago piccolo di Monticolo - racchiusi in una ridente cornice di 
conifere, i cui riflessi donano alle.acque una.colorazione verde intensa bellissima. 

IL Lago di Caldaro è ubicato invece a :md del Comune omonimo 
(214 m. s. m.) e costituisce il più grande bacino di tutta la provincia con una 
superficie di kmq. 1,5 e una profondità di m. 7. 

Per le caratteristiche geologiche, climatologiche ed agrologiche su accen­
nate, per gli avvenimenti storici che si sono succeduti nel tempo, nonchè per 
alcune particolarità toponomastiche, l 'Oltreadige può ritenersi giustamente 
una unità territoriale ed antropica ben definita nei confronti del resto della 
provincia. 

I centri principali dell'altopiano sono Caldaro ed Appiano ubicati rispet­
tivamente a 411 e 426 m. s. m., con una popolazione presente che secondo 
l'ultimo censimento (1936) ammonta a 12.341 abitanti, in massima parte 
dediti all'agricoltura (68,1 o/o), per il resto nell'industria dei trasporti (14 %) e 
al commercio (6,6 %) (l). 

La superficie agraria e forestale del territorio è di ettari 10.138, ripartita 
tra 1673 piccole e piccolissime aziende agrarie (2). 

Superficie territoriale . . . . 
Superficie agraria e forestale. 

Seminativi semplici. . . . . . . . 
Seminativi con piante legnose. . . . 
Prati semplici e con piante legnose. 
Pascoli permanenti . . . . . . . . 
Colture legnose specializzate. 
Boschi (compresi i castagneti da frutto). 
Incolti produttivi. . . . . . . . . . . 

Appiano 

ha 5 .969 
5. 762 

Calùa.ro 

4.795 
4.376 

Su 100 ha . di superficie agraria 
e forestale 

3 , l 
5 , 6 
4,9 
2,6 

25,8 
55,0 

3 , 0 

100 -

4,2 
5,9 
3,6 
0,4 

24 ,0 
58,3 

3,6 

100 -

(l) Il percento è riferito alla popolazione attiva (6153). 
(2) Dati desunti dalla pubblicazione del mtasto agrario ddla. provi1wia di Bolzano. 



Vigneti. 
Frutteti 
Vivai 
Tar e. 

S u ! OU llu . d i colture legnose 
st,eeializzu,t.(•. 

n , H 82 , :1 
22,3 13 , 6 
0 , 3 0 , 4 
3,8 3,7 

100 - 100 - -

Dalla riparl.izione delle eo.lt.ure baha evidente l'importanza ehe nell'Ol­
treadige assume la vitieoltur a speeializzata, Ja, quale si estende su una super­
fì<·-ie di l1a Hl5G, pari o;.;;.;ia a l 77.1-1 % dPlb KlllWrfieiP dn;.;tina1.a a. <·.oH.m·p log:noso 

Hpeeiahzzate. 
Ma a q um;to punto oeeone rilevare anelw eh e, nei pro1>petl;i preeedenlìi, 

uou figurano 442 ha di vigneto in eoltura promiscua, per chè eompresi sotto 
]a, dizione: sen.tinativi e prati eon piante legnose. 

Riasst~mendo quindi, nel territorio dei comuni di Caldaro e Appiano, la 
viticoltura (Hpeeializzata o promi:,;ena) oeeupa la ragguar devole estensione 
di ha 2398, esten sione che rappresenta il 23,G % della superficie agraria e fo­
restale, pertanto si può agevolmente affermare che le risorse economiche della 
regione di Caldaro ed Appiano ~ono imperniate fondamentalmente rmll'eser­

eizio della viticoltura. 
L a produzione eomple::;siva, di vino ::;i valuta iu nwdia a 130.000 ettolitri 

e eomprende, come è r-;tato p reeedentemente detto, aleuni tipi di v ino r inomati 
sia all'interno, sia all'estero. (Caldaro, Lago di Caldaro , Missiano, Colline di 
O ltrea dige) . 

La produzione frutticola oscilla intorno a 80.000 q .li ed è costituita da 
mele e pere. Tra le varietà principa.li di melo riscontransi : la Rosa di Caldaro, 
la ]{osa Gentile, la Rosa Mantovana, la Grafenstein, il Permain dorato, 
il Rosmarino b ianco ; tra le varietà di pero : la William , la Moscatella e 
l'Alexandro. 

T.1a produzione, tanto frutticola quanto viticola, nella quasi totalità è de­
stinata all'esportazione nelle altre zone della provincia e sui mercati del­
l 'Buropa centrale (Svizzera, Germania, Austria ). 

Gli scambi di sì ingenti quantitativi sono b asati sull'azione eooperativa 
eh e presenta in Appiano e Caldaro dimensioni ver amente notevoli, tanto che ha 
provocato nel passato, come verrà detto dopo, alcuni fenomeni addirittura 
patologici. 

Nella regione esistono attualmente !:1 Cantine sociali, un Consorzio tra frut­
ticoltori, una Cassa rurale (1), e due Cooperative di consumo. 

(l) La Cass<t mrale di Caldaro e quella di Appiano sono attualmente in liquidazione. 

Si riport ano qui di segui to gli clementi principali relativi a,l funzionamento 
degli Enti predetti. 
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Poichè una larga percentuale della produzione vin icola è assorbita dagli 
Ent i Cooperat ivi (in media Hl. 65.000) n e risulta che la più oTan parte delle . o 
azrende agricole del territorio sono strettamente legate allP vieende economiche 
delle Cantine socia li. 

Quest'ultime, durante l 'imperver sare della crisi vinicola (19::10-35), hanno 
attraversato dei periodi veramente critici tanto da destare preoccupazioni 
non lievi presso le autorità centrali che vedevano coinvolti, nella rovinosa 
situazione finanziaria degli Enti predetti, gli interessi economici della massima 
parte degli agricoltori della plaga di Caldaro ed Appiano. È d 'uopo altresì 
osservare che questa grande struttura cooperativistica di vendita esistente 
nella regione e che governa le economie della maggior p ar t e delle aziende agra­
rie, costituisce qu asi un unico organismo complesso, in quanto i rapporti di 
caratter e eommer ciale e creditizio esistenti tra le Cant ine, le Casse rurali, il 
Consorzio ed i privati, sono t almente dipendenti tra di loro ch e possono a ra­
gione consider arsi an elli di una stessa catena. Perciò la situazione precaria di un 
l•} nte è destinata fatalmente a riflettersi su tutto l'organismo cooperativo. 

A commisurare la vasta esten sione dell'azione cooperativa, basta osservare 
dw su cir ca 3900 proprietari di terreni esistenti nel terr itorio, più di mille 
mppresentano gli inter essi dei vari Ent i economici, (soci delle Cantine sociali, 
d.elle Cooperative di consumo, della Cassa rurale, del Consorzio frutta) e cia ­
H<mn proprietario trovasi nat uralmente nella sit uazione di esser e legato a d 
1•1 n ti diversi. 

Le altre produzioni ::tgrarie della regione (frumen t o - granot urco - patate) 
11on sono _ sufficienti al fabbisogno locale e si deve quindi ricorrere annual-
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mente alla importazione di derrate alimentari da altre zone della provineia e 
del Regno. 

Il patrimonio zootecnico, dati gli ordinamenti produttivi impemi~tti sulle 
eoUure legnose, ha scarsa consistenza ed è costituito prevalentemente da bo­
vini di razza grigia di Val d'Adige, a triplice attitudine, per ottemperare ai 
diversi lavori agricoli della zona e conseguire nel contempo anche una limitata 
produzione di latte che, peraltro, risulta complessivamente insufficientp, a sod­
flisfare i biRogni ali1n0ntari della regione. 

Gli equini, suini, ovini, sono scarsamente rappresentati. 
La vcget,Mione bosehiva è eireoseritta sulle pendiei montane della i\iendola 

e sulla. dorsale del Monte di Mezzo . Le prin('ipali t•s:;;enzp fort•st.ali Kono: l'alwk 
ro:-;xo , il p ino silvP:·d.n·, il Jaritf•, il faggio, il (•a:-d.ag·no. 

J,o sviluppo meraviglioso assunto dalla eoltura dell a. vite in tutta la plaga 
dell'Oltreadige, favorito senza dubbio da a.leunc parti e;olari (·.ondizioni pedolo­
giehe ed ambientali in genere del territorio, è dovuto anehe a ta.luni caratteri 
t·he eontraddistinguono in modo singolare il regime fondiario della zona. Ì1j 
ntilc pertanto metterli in evidenza, qui di seguito, unitamente ad alcuni aspetti 
dt•mografìei e sor.iali, allo scopo di poter meglio individuare la fisionomia par­
tieolare di questa r egione ehe, come è stato già detto, costituisce una unità. 
antropo-geografìea ben definita, che si stacca nettamente da tutto il complesso 
<•conomieo fonrlia.rio e sociale dell'Alto Adige. 

fJn, popolazione è tendenzialmente agglomerata nei eentri prineipali di 
( Jalclaro ed Appiano. 

Dall'esame dci dati relativi ai vari censimenti, risulta ehe la popolazione 
di Oltrea,dige è andata, gradualmente aumenta,ndo nel tempo e precisamente 
da 8.185 abitanti nell'anno 1869 è salita a 12.341 nel 1936, segnando un in­
< ~remento unmcrìeo del 51%· 

Analizzando però sepamtamente i dati relativi ai due eomuni, si osserva 
che, mentre il Comune di Appiano dimostra un aumento continuo e crescente 
dal 186H al 193(~ , quello di Caldaro inveee palesa un decremento del 5,5 % a 
partire da11931 al 1936. 

Tale diminuzione - giova rilevarlo - non si deve attribuire a spopola­
mento m a, ad una forte diminuzione della natalità nel periodo an r.idetto : da 
134 nati vivi nel Uornune nel 1930 a 72 nel1H36. 

Questo fenomeno è da aseriversi, in generale, alle difficili condizioni eco­
nomiehe attraversate dalla. popolazione rurale di Caldaro durante il pe­
eiodo 1930-1935. 

J~a diversità ehe si nota poi nei due Comuni è dovuta, tra l 'altro, alle dif­
ferenze ehe ivi riseontransi nel regime fondiario e nelle origini e modalità che 
earatterizzarono la formazione della pieeola proprietà eoltivatrice, la quale 
in Appiano, contrariamente a quanto si veriftea. in Caldaro, vanta origini 
più a.n1iielw o le unità colturali si presentano più armoniche e eornplete nella 

1 
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loro eostituzione, e coxì anelw la ripartizione della, proprietà 1ìra Bn t.i e 
privati. 

I~a densità della popolazione per ettaro di superficie agraria e fore::;t a le 
,,_di 1,21 per l 'intero territorio di Oltrea.dige, di 1,31 p0r il Comune di Appiano 
n di 1,09 per quello di Caldaro. 

Per quanto <·oneenw la ripartizione della, proprietà fondiaria, il territ orio 
di Oltreadige è diviso quasi a metà fra. proprietà dei Comuni (48,5 % ) e pro­
prietà, di privati (49,() % ), t·.on una lieve pa.rteeipa.r.iont\ u.n ehe d egli Bnti ec<·l e­
xia~>tici (1,50 % ). 

Nel territorio di A ppiano :;i ri::;eontra LUUL leggera prevalenza della. pro-
prietà privata (5i3 ,1 ) risrwH.o H qtwlla di pert.inen ;-;a <·otmmalP (J2,t % ). 

lJa v roln·i('{.à tlPi ('otnuni, twll ' int.pm territorio, i· formata IH'l' il 94 % da 
llo ~>ehi; voi da lievi pereent,ua.li di paludi (:~ %), vigneti (2 %} P prati (l % )­

La proprietà pri vaJa in veee eonqmmde soltant o il J 9 % fli hoschi, dÌ 
fronte al 36% di vigneti, al 18 (/o di xc1ninativi, a l 15 % di pr:tti, a l 10 % 
di paludi e al 2% di pascoli. 

È agevole dedurre quindi eome la monoeoltura vit ieola, eostit ni:;ca Ja. ba::w 
essenziale dell'or dinamento delle singole aziende agrarie, le quali non possono 
poggiare la loro v italità, su altre braneh e d eli 'agrieoltnn L, in quan t o il semi­
nativo cd il frutteto sono scarsamente rappresentati , .mentre il boseo prati­
<·.amente non figura nella proprietà privata essendo di pert inenza dei eomuni. 

D alle indagini compiute risulta inolt re ch e nel eomune di Appiano esistono 
Luttora 192 masi ehinsi e nel comune di Caldaro 32 masi chiusi . 

La superfieie produttiva del eomplesso delle aziende a diritto ereditario 
Luttora tradir.ionalmente vincolato, è di ettari 17 H ad Appiano e di ettar i 
:{;~5 a Caldaro, ossia il 54,1 % ed il 17,3 % del eomplesRo della proprietà, pr i­
vata.. 

È da osservare elle i (( masi ehiusi >> (1), per r agioni connesse eon la loro 
origine, presentano un ordinamento colt urale fondamentalment e Rano ehe as­
~ieura eondizioni di maggiore stabilità .. 

Infatti, in tali aziende, figura anehe il bosco, una ginHta el:ltensione a. pa­
lude, a seminativo e a prato. L 'ampiezza, media delle aziende predette risult a 
di ha 9,33 per Appiano ed ha 11,16 per Caldaro . 

Appare anche evidente nella zona di Oltreadige, a, differenza. di quant o 
v<>rificasi in tutta la zona montana della provineia, lo searso numero di aziende 
~og·gette a vineolismo familiare. Ciò (• dovuto alle influenzt> di t•ara.tt.ere latino 

(l) Sebbene co11l'esteusione alle uuuve provincie del codice civile italiano, l'i~tituzione 
•kl maso chiuso debba eonsiderarsi ormai t ramontata, pur t uttavia è da rilevare che 
d i l'atto essa vige e si tramanda tacitamente : ciò dimostra che i ceti rurali ne apprez: 
1.:111 0 ancor:1 oggi tutta la sua potenza plasma.trice che è valsa a poten zia.re le nnità fon­
d i:1rio-agra.rie della. monta.gna alto-atesina <' la su a eompa.gine sociale. 
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che si sono manifestate attraverso il tempo in tutta la plaga predetta, in di­
pendenza della vicinanza della regione trentina. 

I fenomeni patologici della struttura fondiario-agraria del territorio di 
Caldaro e Appiano possiamo infine riassumerli così : 

1) disqnilibrio nella ripa,rtizione della superficie produttiva tra Enti e 
privati; 

2) frammentazione e dispersione eccessiva della proprietà fondiaria; 
3) danni derivanti. dalla monocoltura vitieola. 

Infatti, nelle aziende ove non esistono tradizioni vincolistiehe - e sono 
la quasi totalità - la st.ruttura fondiaria e l'ordinamento colturale presentano 
gli aspetti patologi(·i KU aeee1nmti ehe rendono diffieil(> l 'e:,wn ,izio dPll'impresa 
e preBentano la JW1cKiilla vnln(•rahilità di fronte ai più lievi di:;agi di carattere 
economico-commerciale. 

Da alcune indagini e:trettuate risulta inoltre che l'ampiezza medhb delle 
aziende non soggette a vincolismo familiare è di lub 2,20 per il comune di Ap­
piano e di ha 0,62 per quello di Caldaro (l). 

Pertahto, se si pone in relazione l'ampiezza media della proprietà con il 
carico demografico della zona in esame, si deduce che essa presuppone un'in­
tensificazione colturale elevatissima con grande apporto di lavoro e di capitale. 

È anche fuor di dubbio che non appena tale intensificazione colturale 
mostrasi in contrasto con le eonclizioni del mercato, la vitalità della azienda 
appare minata alle basi. 

Questo fenomeno si è verificato in modo ehiaro ed evidente durante gli 
anni 1930-35. 

f)u così angusti limiti dell~b proprietà, la monocoltura viticola, spinta al­
l'e:,;tremo della specializzazione, si è insecliata sorretta ed incoraggiata in special 
modo dalla organizzazione cooperativistico-commerciale formatasi sopra tutto 
nel dopo guerra, in dipendenza dello svilupparsi di grandi correnti eli esporta­
zione vinicola verso l'estero. 

Con l'imperversare della crisi economica, venuta meno la posBibilità del­
l'esportazione, furono di conseguenza stroncate le risorse economiche della 
plaga, provocando il dissolvimento delle singole aziende agrarie il cui ordina­
mento produttivo non poteva logicamente orientarsi verso altre combinazioni 
colturali per mancanza della base stessa dell'esercizio dell'agricoltura: la terra. 

Anche il bosco, come è stato messo in evidenza precedentemente, con­
tribuisce alla precaria situazione fondiario-agraria della plaga eli Caldaro ed 
Appiano. 

(l) Siamo pervenuti a questi dati ripartendo la superficie totale dei teneni sog­
getti ad imposta (esclusa la proprietà comunale, le opere di carità, beni ecclesiastici, 
consortelle, masi chiusi) per il numero dei proprietari del comune di Appia.no (1.500) fl 

del comune di Caldaro (2.460). 
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Infatti, dei 5719 ettari investiti a, bosco nel t,erritorio predetto, 4 721 ettari 
wno di pertinenza dei Comuni e la rimanent,e er;t ,en~ione - ettari 998 - è 
praticamente ripartita nella totalità, tra le aziende a vinroliRmo familiare 
lnttn.ri 820). 

Il bosco pertanto, è completamente assente dalla piccola proprietà colti­
vatrice a monocoltnra vi tiro] a Rpecializzata, tipica della plaga (ettari 152) (l). 

Tale particolare situazione rende maggiormente preearia la vitalità delle 
azi(mcle. 

Altro fattore connesso eol regime fondiario e che eostitùisce elemento eli 
Kensibile instabilità e precarietà per le aziende vitieole, è quello della clisper­
~ ione particellare, per eui le nnità aziendali , già anguste, appaiono nlterior­
'''('nte frammentate in pieeoli <'· pieeolil'simi appPzzanwnt.i nhieati in zone t ra. 
di loro discoste e eli difficile collegamento. 

Questi fenomeni patologici, come (\ agevole dedurre dai dati ;;;u riportati, 
sono maggiormente sentiti nel eomune di f1a,Jdaro. 

* * * 

L'Oltreadige è collegato al neutro di Bolzano da una ferrovia elettrica e 
da una strada camionale (2). 

Attraverso queste due prineipali arterie si Rvolge il traffico conunerciale 
della zona e il movimento turistieo diretto verso la Mendola, particolarment;e 
attivo durante i mesi estivi (luglio-agosto). 

Una ardita funicolare parte poi da S. Antonio di Caldaro e superando nn 
dislivello di 850 m. giunge fino al passo della Menclola eollegando, anehe in 
q nest'altra maniera, l 'Oltreadige alla vicina Valle eli N o n (Trento) . 

Nel passato, ed anche attualmente, gli scambi dell 'Oitreadige con il vi­
•·.ino Trentino sono stati sempre attivi e tale fatto, come è stato già detto, ha 
portato ad una vera P propria inflnenza di carattere latino in tutta la plaga di 
( ~ aldaro ed Appiano, che appare evident.e nella fisionornia della struttura fon­
diaria, nella toponomastica, ed in alcuni earatteri e costnmi della popolazione 

2. - Il comune di Caldaro. - Caldaro vanta origini remotissime e. se­
•·ondo un'antica, leg·genda, la fondazione ò attribuita a S. Vigilio, attuale 
l'atrono (3). 

l diversi resti di opere antiehe rinvenute nel territorio, tra eni la, st;rada 

(l) I restanti ettari 26 apparteng<HIO ad enti vari. 
(2) La costruzione della strada ( earrozzabile) risale al 1889. 

(3) KARL ATz und ADELGOTT ScHATZ, Der rle1ttsche Anteil des Bi11t1tms 'l'rient. 
11:11ul II. 
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romana (1), che notasi ancora oggi nei pressi di S. Antonio, e le varie scoperte 
archeologiche stanno a dimm;trare che questo fertile territorio era colonizzato 

da tempi remoti. 
Per quanto concerne poi l'origine del nome di Caldaro, alcuni ritengono che 

derivi dall'esistenza, nell'epoca romana, di uno stabilimento balneare (Terma,e) 

chiamato appunto Caldarium. 
Ciò sarebbe confermato dallo stemma (2) del comune raffigurante appunto 

una caldaia, probabilmente adoperata per apprestare l 'acqua necessaria alle 

<< Tern1ae "· 
Il comune: oltre al capoluogo, comprende le frazioni di Pianizza di sotto, 

Pianizza di ìlopra, Villa di Mezzo, S. Antonio, S. Nir.olò, S. Giu seppe al Lago e 
Castelvecchio. Qupst;'ultima. (•la frazione nbienJa a maggiore alt.imet.rin, (600 m.), 
ed anehe più diseosta dal centro abitato (ore l % eirca di strada). In questa, 
località, trovanRi le aziende più alte del eomnne : maRo Piazza e maso Eder 

(650 m .) . 
Le abitazioni sono prevalentemente aeeentrate nel r.apoluogo ed il paeRe 

ha una fisionomia decisamente rurale. 
La popolazione attiva per il 69 % è dedita all'agricoltura per il 12,2 % 

all 'industria dei traRporti, ehe trae origine prevalentemente dagli scambi di 
vino e derrate eon la città di Bolzano, e per il 6,6 % è dedita al eommercio . 

Per quanto riguarda gli ordinamenti produttivi è da rilevare eh<>, mentre 
in tutta la, zona eollinare di origine morenica si riscontra la coltura della vite 
col classieo allevamento a pergola,to, nella. piana del Lago di Caldaro esistono 
invece larghi appezzamenti investiti a seminati v o (granotureo) e a prato frut­
tetato (mele-pere), e vi compaiono anche modestissime superfici investite a 

frumento. 
Q,ueRto vasto territorio, fert,ilissimo, ritmlta frammentato tra la maggior 

parte degli agricoltori di Caldaro, i quali, in questo modo, trovano la possibilità 
di completare, in parte, il defieiente ordinamento produttivo delle proprie 
aziende, imperniato sulla monocoltura viticola specializzata. 

Nella zona che eireoserive il bacino del lago (3) vaste aree paludose Rono 
ricoperte da vegetazione palustre (Arundo Phragmit.es) che viene fa. lr.ia.t.a. da­
g-li agricoltori cd nt.ilizzata nella stalla eome lettiera. per il bestiame. 

(l) Nell'anno 16 a. C. le gloriose legioni romane, ca.pitanate da Druso, passarono 
per l'Oltreadige dirigendosi a.l Brennero per ricacciare i Reti e i Vindelici che saccheg­
giavano di frequente il territorio Alto-Atesino. 

(2) Lo stemma è stato scoperto nella chiesa eli S. Nicolù nell'anno 1536. 
(3) La bonifica, della zona predetta è affidata al « Consor~io Atesino Monte S. iVIi­

chele, che comprende una superfi.cie eli 4.600 ha. ed interessa, i comuni di Caldaro e Va,­
dena per la provincia di Bolzano, quelli di Ora, Egna, Montagna, Salorno, Faedo, Grumo, 
S. Michele, Termeno, Cortaecia, Magr~, Cortina, Roverè clelia Luna, e Mezzoeorona per 
la provincia di Trento. 
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Anche questi a.ppezzament.i a palude sono fortemente framnwnta.ti e ri­
partiti tra gli agricoltori, in modo ebe ciascuno di essi possa. fare affidamento 
s~1 un ce~to qt~antitativo di strame, necessario a sostituire od integrare la defi­
'·umza d1 pagha che è molto sentita nella plaga in seguito all 'assenza 0 quasi 
dni cereali. 

. Per poter meglio comprendere l 'importanza a eui assurge lo Ntra.me nelle 
auende predette, è utile rilevare che la produzione cbe si rieava dalle paludi 

I1 ccnf-.1'0 nhit.ntn di. rJnldm.·o eon in fonòo In piana rlel Jn~ro. 

di proprietà comunale (ha 84), per antiea consuetudine, deve essere venduta 
:1.g·li agricol~o:i del eomune di Caldaro, in modo da farilitare loro il compito 
d' approvvigiOnamento per le proprie aziende. 

A ~ifferenza ~i quanto avviene per le altre zonP dell'Alto Adige, nella 
plag-~.L d~ Caldar~ VI~ono contratti di affitto e di colonia parziaria per gl i app(\z­
l.:llltenti a semmat1vo della piana del lago. 

'l'ale fatto è f~.eilmente spiegabile se si pensa a quanto è stato preceden­
,,.,,wnte esposto mrea le defieienze produttive che si palesano nelle aziendn 
: I .~Tat·ie della zona. 

'l'ra la popolazione rurale è difficile riscontrare segni di analfabetismo. 
.Per quant~ concerne l'istruzione, oltre alle scuole elementari, vi ç, in ca,l­

: .1,"~'" . nn eorso di.av~iam~nto ~rofessionale a tipo agrario che viene frequenta.to 
' 11 111 teresse dai gwvam figli degli agricoltori e risponde pienamente alle csi­

:'.''"Z" della, zona .. 
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Il clero, come già in tutte le vallate della provineia, esereita una decisiva 
influe.nza snlla, popolazionP rnrale, la qual0, a giudicare dal modo con cui pro­
fessa le varie pratiche religioRe in famig'lia ed in chi(éRa, Ridirebbe profondamente 

cattolica e convinta, 
r~e feste religiose di maggiore importa,nza per Caldaro eoinr.idono eon la 

data del Corpm; Domini e del Santo Patrono, S. Vigilio. 
La popolazione è tendenzialmente Rtahi le e non aceenna ad alenn movi­

mento migratorio importante. 
È da rilevare soUanto che nella frazione di Castelvecehio si sono riseon­

trate, negli ultimi anni, alcune migrazioni di famiglie verso il limitrofo comune 
di Termeno (Trento). 

Sel JW.0N0 P.NistP inoltre una leggera ('Orren(;p migratoria, a e.ara.ttcre t;em­

poraneo, di giovani donne, figlie di contadini, diretta verso i eentri urbani del 
Regno e le località turiRtiche della provincia, per preRtare la loro opera come 
donne di servizio . 

In tempi passati, ossia quando erano favorevoli le condizioni della viti­
coltura, esisteva verso Caldaro ed Appiano nna immigrazione di lavoratori 
agricoli, provenienti dalle provincie di Belluno e Trento, per eseguire lavori 
colturali alle viti, oggi del tutto cessata, in dipendenza, delle mutate condizioni 
della viticoltura e della popolazione. 

Il Comune è sede di pretnra. 

3. - La proprietà terriera della famiglia. - Per la compilazione della 
presente monografia, si è ritenuto opportuno prescegliere la famiglia di Er­
manno R. che, tra le tante esistenti nel territorio, è sembrata sotto molti 
punti di vista rappresentativa della zona. 

J1a famiglia dimora nel comune di Caldaro in una ridente abitazione eon­
tornata da llbert.osi vigneti e da piante da frutto, in loealità sola.tia e tranquilla, 
a pochi passi dalla pia:r.za del paese. 

T/abitazione, eome risulta dal disegno planimetrieo e dalla fotografia, 
consta di due piani, di cni il primo è abitato dalla famig·lia H., ment.n>. il seeondo 

invece è affittato. 
Il caseggiato è c·os1;ruit.o in muratnra c forma nn c·orpo nnieo con gli an­

nessi rustici, stalla f1enile, legnaia, magazzino. 
Tale unità costruttiva che non riscontrasi nelle aziende agrarie della 

montagna, è tipica invece per la zona di Caldaro-Appiano e del fondo valle 

dell'Adige. 
Al di sotto del fienil0. ò nn porticato ehe serve di deposito per i earri ed 

a1;trezzi agricoli vari. 
Accanto alla casa riscontransi la concimaia e l'apiario. l1a (•antina è ubi­

cata nella parte sotterranea dell'abitazione. 
Tutti gli annessi rustici, sebbene abbiano dimensioni modeste, risultano 
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proporzionati ai bisogni dell 'azienda e, per quanto concerne le caratteristiche 
costruttive, non si discostano dal tipo comune della plaga. 

Prima però di prendere in esame il nucleo familiare è d'uopo conoscere la 
composizione dell'azienda agraria che, come risulta dal prospetto consta di 
n. 7 piccoli e piccolissimi appezzamenti distinti ed ubicati in localit; differenti. 

~~~ degli appezzamenti che compongono la proprietà terriera della famiglia R. 

QUALITA DI COI,TURA 

l Vigneto 

2 Vigneto 

!3 Palude . 

4 Prato fruttetato irrig·llo 

5 Prato frnttetato irrig·no 
Bosco 

6 Medica.io 

7 Vigneto (casa H.bita?.ione). 

·rotaie 

Superficie 

h n, 

0,40 

0,51 

0 ,46 

0,14 

0,20 

0.25 

O.lG 

0,13 

2 .25 

Ubicazione 
deg-1i 

a.ppezza.menti 

Mazzo n i di sotto. 

Pa1urisco 

Campo sabbio ne. 

La vaso ne 

Lavasone 

Lavn.Aone. 

Prati 

1\'Ia:;:?;oni di sopra. 

D istanza da Ila case. 
di abitazione 

:Km. l n pieili- ­
orc 

- -- -~--·---------

0,15 

0,45 

6 1 ,30 

2 0 ,30 

2 0,30 

2 0,30 

O,HO 

È da tener presente che oltre ai 7 appezzamenti di proprietà indicati 
nel prospetto, la famiglia R. conduce, con contratto a colonia parziaria, anche 
una m~dest~, st~perficie investita a vigneto (ha 0,42) nbicata nei pressi della 
casa dt abitaziOne, di modo che la superficie dell'impresa agraria di Er­
manno R. risulta compleRsivamente di l1a 2,67, cosi ripartita fra le Ringole 
qualità di coltura : · 

Vigneto . . 
Prato fruttetato 
Palude. 
Bosco. 
Prato avvicendato (medica) 

Totale 

ha 1,46 
0,34 
0,46 
0,25 
O, 16 

l1a 2,67 

Dal prospetto precedente emerge anzitutto chiaro il forte parcellamento 
della. proprietà terriera e la conseguente dispersione di essa in località distanti 
Ln~ d1 loro, che rendono oltremodo difficile e dispendioso il normale svolgimento 
dP.J lavori agricoli. · 

Come è stato accennato nel capitolo precedente, questo fenomeno costi­
Luisce anche una caratteristica saliente e negativa della struttura. fondiario­
agTaria del territorio di Caldaro-Appiano. 
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La vite rappresenta la coltura principale di tutto l'ordinamento produttivo 
dell'impresa, assorbendo il 55 % della superficie complessiva, mentre il prato 
fruttetato è scarso (12, 7 %) ed il seminativo compare soltanto con una mode­
stissima superficie investita a medica (6 %); il resto della superficie è occupato 
da palude (17,2 %) e da bosco (9,3 %). 

Sebbene nell'azienda uon figurino a.ltre superfici investite a seminativo, 
praticamente però la famiglia consegue modestissimi quantitativi di cereali 
(frumento-orzo) e di derrate (fagioli-patate) che ottiene da coltivazioni effet­
tuate sotto i pergolati del fondo condotto a colonia parziaria. 

In genere tutti gli appezzamenti sono di buona fertilità. 
I vigneti insistono su terreni di origine morenica, sono di natura tenden­

r.ialmente siccitosa, <" l)inttosto defieienti di sostanza organica. 
I/ impianto è costituito dal tipico pergolato semplice che riscontrasi in 

tutta la zona viticola dell'Alto Adige. 
In questi ultimi anni sono stati effettuati nell'azienda nuovi impianti di 

vite su piede americano, eon porta-innesti molto adatti alle condizioni pedo­
logiche dei terreni. 

La distanza tra i pergolati varia da m. 2,50 fino a 3. La produttività oscilla 
intorno ai 120-150 hl. di graspato per ettaro. 

Le varietà principali delle uve sono : la schiava grossa, la schiava gentile 
e la schiava grigia, che produeono il rinomato vino delle colline di Oltreadige. 

Alla vite vengono praticat,i di solito da 5 a 8 trattamenti antiperonospo­
rici e 2 trattamenti contro la tignola dell'uva, di cui il primo, a base di arse­
niato, avanti la fioritura ed il seeondo, con prodotti nicotinici, alla fine di giugno 
o primi di luglio. 

Nel modesto frutteto dell' azienda (ha 0,34) l 'investimento è razionale 
e tutte le pratiche colturali (raschiatura dei tronchi, trattamenti antiparassi­
tari, pota tura, ecc.) vengono eseguite con diligenza e metodo. 

L'impianto è effettua,to in aiuole rialzate secondo il caratteristico sistema 
dell'Alto Adige. 

I trattamenti antiparassitari che si praticano nel frutteto sono rivolti 
a combattere le cocciniglie (Epidiaspis piricola e Aspidiotus ostraeformis), 
la ticchiolatura (Venturia pirina), il verme delle mele (Cydia pomonella) e gli 
Afidi che infieriscono in annate particolarmente caldo-umide. 

La potatura viene effettuata personalmente da Ermanno e così anche 
eventuali innesti o sovrainnesti che sia necessario eseguire nell'azienda. 

Dal prato naturale polifitico irriguo sottostante al frutteto, si conseguono 
facilmente 3-4 tagli di fieno normale. Tale produzione, sommata a quella ri­
traibile dal medicai o, alle poche rape o barbabietole da foraggio che si ricavano 
da colture furtive praticate sulle aiuole delle piante da frutto, costituisce la 
totale disponibilità foraggiera della azienda. 

Dall'appezzamento a palude, ubicato nei pressi del Lago di Caldaro, si 
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consegue un quantitativo sufficiente di strame, indispensabile per fare fronte 
ai bisogni della stalla (lettiera), in mancanza di paglia di cereali. 

L'allevamento del bestiame, nell'azienda in esame, costituisce un elemento 
di particolare interesse se si tiene eonto della modesta superfieie agraria com­
plessiva e delle limitate risorse foraggiere di eui essa dispone. 

I due capi bovini (un bue da lavoro ed una mucca) che vengono allevati, 
sono di razza grigia di Val d'Adige, e, sebbene di scarso valore ezoognostico 
e zootecnico, pur tuttavia rieseono a RoddiRfare pienamente il fabbisogno in 
lavoro e in latte dell 'azienda. 

Il bue viene adoperato per compiere i lavori di aratura sotto i pergolati 
della vite ed i i;raRpor(·,i vari dell'azienda (liq11idi antiparassitari per i tratta­
menti a lln piante da frutto c alla, vite, graspato alla Cantina sociale di Caldaro, 
lf'tame per la eoncimazione dei differenti appezzamenti, ecc.) . 

La produzione di latte risulta modesta, in media di litri 7 al giorno, di 
cui una parte viene consumata in famiglia ed il resto venduta (1). 

La concimazione chimica, date le difficoltà in cui trovasi attualmente l 'a­
zienda, viene usata saltuariamente e soltanto in modestissimi quantitativi per 
le colture di patate o frumento praticate sotto i pergolati della vite. La con­
cimazione letamica è invece adoperata largamente tanto per le colture frutti­
cole che viticole. 

Il proprietario, pur riconoscendo tutta l'importanza della concimazione 
chimica, è dolente di non poterne farf' maggiorP- uso per difficoltà di carattere 
economico. 

L'allevamento degli animali da cortile consiste in un nucleo di galline di 
razza livornei:;e bianea (n. 13) la eui produzione media per capo oscilla intorno 
a 90 uova per anno, e a un gruppetto di conigli (n. 3) di razza gigante di Fiandra. 

Tanto la produzione di nova quanto quella di carne, derivante dall'al­
levamento avieolo e eunieolo, è adibita al consumo familiare. 

Ogni anno viene inoltre allevato nell'azienda un suino, destinandolo al 
l'laerifieio nella rieorrenza delle feste di N a tale. 

r~e carni vengono confezionate sotto forma di << Speck ,, e consumate dalla 
famiglia Hpecialmente nel periodo invernale (2). 

( l) Nel mese di novembre (l9:lfi) la vacca ~ per alcuni imprevisti di carattere 
economico-finanzia,rio -- fu venduta, cos.icchè la famiglia a partire da questo mese fu 
costretta ad acquistare giornalmentf'. l litro di latte aJ giorno per soddisfare i bisogni dj 
alimentazione dei ragazzi. 

(2) Lo "Specl, ,, è una caratteristica confezione della cm·ne di maiale che si pratica 
presso tutte le famiglie rurali alto-atesine. 

Le due mezzane del maiale (senza testa e piedi), completamente disossate, vengono 
messe in salamoia per circa 4 settimane e successivamente affumicate, preferibilmente 
con legna di ginepro. 
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Nell'azienda si notano infine 2 alveari di cui uno ubicato nel bosco e l'altro 
accanto aJla casa. 

L'allevamento è pratieato secondo criteri moderni e razionali e consiste 
in 22 arnie popolate, la cui produzione media nell936 è stata di quasi 13 kg. 
di miele per arnia. 

Tale produzione, molto significativa sia quantitativamente sia per il no­
tevole valore vendibile che rappresenta nel modesto bilancio dell'azienda, si 
consegue attraverso due raccolti effettuati nei mesi di luglio ed agosto. 

Allo scopo poi di potenziare maggiormente l'allevamento, Ermanno, che 
è effettivamente il sostenitore dell'alveare, ha acquistato in questi ultimi anni, 
uno smielatore meccanico a centrifuga e uno stampo per favi , ed ha iniziato 
a pratieare anche l'allevamento dell'ape regina per soddisfare, in determinat i 
momenti critici, le esigenze delle proprie arnie. 

Abbiamo avuto campo di apprezzare in Ermanno oltre che un abile frut­
~icoltore e viticoltore anche un competente ed appassionato apicoltore. 

Egli attribuisce molta importanza a questa modesta e sussidiaria atti­
vità della propria impresa, perchè, come risulta dal bilancio del reddito netto, 
è quella che consente praticamente di mig-liorare alquanto il quadro economico 
e finanziario della famigliola. 

Cospieuo risult-a inoltre il capitale di scorte morte di cui è dotata l 'azienda 
(vedasi pag. 57). 

Oltre alle irroratrici e solforatrici indispensabili per effettuare la lotta 
contro i parassiti delle piante, al materiale vario di eantina necessario per la 
lavorazione e conservazione del modesto quantitativo di vino della famiglia, 
riscontrami nell'azienda l aratro, l erpice ili ferro e l trinciaforaggio, nonchè 
numerosi attrezzi di falegnameria (pialle, seghe, scalpelli, martelli, tra,pani, ecc.) 
che da soli potrebbero bastare a costituire il laboratorio di un modesto arti­
giano. 

Ciò è spiegato dal fatto che Ermanno passa molte ore delle giornate inver­
nali accudendo personalmente alla riparazione dei carri e degli attrezzi agricoli, 
alla costruzione di arnie nuove, di telai per l'alveare, e utensili vari per la fa­
miglia. 

Sì rilevante numero di seorte contriblùsee senza dubbio a far conseguire 
nell'azienda in esame, quella efficienza tecnica e produttiva ehe è stata riscon­
trata. 

Per quanto concerne il colloeamento dei prodotti del suolo è da tener pre­
sente che la produzione di graspato, sottratto il quantitativo adoperato dalla 
famiglia, viene conferita alla grande Cantina sociale di Caldaro, di cui Ermanno 
è socio e consigliere. 

La frutta viene invece venduta direttamente a Caldaro o sul mercato di 
Bolzano, e così anehe il miele. 

Non essendovi nell'azienda altre produzioni agrarie degne di rilievo, 



li 

l! 
l!. 
l. 
r 

-- 38-

emerge evidente dalla disamina fatta circa le coltivazioni praticate negli ap­

pezzamenti dì proprietà, la assenza dì eereali e derrate (frumento, patate, 

granotureo) che, come risulta dal bilancio riportato a pag. 61, sono invece 

largamente usate per l'alimentazione della famiglia. 

Quindi, Ermanno è costretto a eonseguire fuori dalla propria azienda 

una quota parte di sì indispensabili alimenti per evitarne l'aequìsto oneroso 

sul mereato. 
Per sanare questa grave deficienza dell'ordinamento produttivo della 

propria azienda, Ermanno, è spinto ad assumere la conduzione a colonia par­

ziarìa dì un appezzamento della superficie dì ha 0,42, che, sebbene riRultì in­

vest ito a. vigneto, consente tntt;avi a , per la maggiore larghezza dei pergolati 

e per la natura. pit'l favorevole dei t.nrTeni, ln. <·.olt.ivn.:;r,ione di una uwde.~tn area 

a seminativo. 
In eonsiderazione di quanto è stato precedentemente esposto, volendo 

fissare secondo il concetto economico il tipo di impresa t erri era della famiglia B.' 

possiamo designarla : 'U'Mt piccola proprietà lavoratrice qttasi autonoma. 

Proprietà lavoratl~ice, in quanto i lavori vengono effettuati esclusivamente 

dalle unità lavorative fornite dal nu.cleo familiare, senza alcun bisogno di ri­

correre a lavoratori fissi o avventizi ; quasi autonoma, perchè la famiglia non 

investe tutto il proprio lavoro nella propria azienda, tanto da poter divenire 

autonoma, ma, una piccola parte viene impiegata anche fuori dalla propria 

impresa terriera, per la eonduzione del vigneto a colonia parziaria. 

La figura economica predominante dì Ermanno è quella del <<piccolo pro­

prietario diretto coltiva.tore )) ; egli assume però anche la veste di colono parziario 

per quanto eoncerne la. conduzione dell'appezzamento anzidetto. 

-i. - La famiglia di Ermanno R. - La famiglia paterna dì Ermanno R.. 

è oriunda da Caldaro. 
N cH'anno 1917, in seguito alla morte del padre, i figli effettuarono la dì­

visione della modesta proprietà fondiaria, non essendo essa soggetta ad alcun 

vincolismo ereditario. 
Ermanno ebbe in eredità la casa dì abitazione, che è poi l'attuale dimora 

della sua nuova famiglia, più il piccolo vigneto adiacente, mentre ai tre fratelli 

vennero assegnati altri modesti appezzamenti di terreno. 

Onde poter seguire più da vicino le varie fasi ed avvenimenti che consen­

tiranno ad Ermanno B. di ampliare la sua proprietà fino a portarla alla modesta 

attuale consistenza, è necessario illustrare un po' la sua attività in seno alla 

famiglia paterna, durante il periodo prebellico, ed accennare alla favorevole 

situazione del mercato vinicolo negli anni 1920-30. 

Da giovane Ermanno era stato sempre animato da grande volontà e da 

spirito di iniziativa, qualità queste che gli avevano fatto guadagnare piena,­

mente la fiducia del padre e la stima di una vecchia zia. 
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Quest'ultima infatti, data l'età avanzata, non potendo più interessarsi 

della conduzione di un vigneto di sua proprietà, ne affidò la direzione ad Er­

manno, dividendo con lui i prodotti del suolo. 

Questi, vistosi cointeressato negli utili, moltiplicò i suoi sforzi e mediante 

un lavoro accurato e razionale riuscì a rimettere il fondo in buone condizioni 
colturali. 

L'andamento del mercato vinicolo, favorevole in quegli anni facilitò senza 

d_ubb_io i~ compito di Ermanno, il quale, vivendo in seno alla fa~iglia paterna, 

rmsmva m tale modo a mettere da parte un modesto gruzzoletto di denaro. 

J,a famiglia di Ermanno R. 

Nell'anno 1909 gli si offrì l'occasione di investire il capitale accumulato 

attraverso anni di lavoro e di sacrificio, e, ritenutala senz'altro vantaggiosa 

n~n esitò ad acquistare l'appezzamento ubicato in località << Palurisco )) ogg~ 
d1 sua proprietà, come risulta dal prospetto riportato a pag. 33. 

Di qui ebbe inizio l'attività di Ermanno come modestissimo proprietario. 

Nel 1916 acquistò un secondo appezzamento posto nei pressi di Pianizza 

di sotto, in località « Prati )). 

Ma a questo punto la guerra interruppe bruscamente la sua attività. 

Partito per il fronte con reparti di fanteria, restò quasi 7 mesi in zona dì 

guerra, eombàttendo sul Pasubio. 

Successivamente, avendo manifestato una ipertrofia alla tiroide (gozzo) 
f o 

' 

u mternato nell'ospedale di Praga dove venne operato. Subito dopo fu inviato 

in convalescenza all'ospedale di Bolzano e poi a Caldaro, anche perehè in quel 

tempo era avvenuta la morte del padre. 
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Nel gennaio 1918 Ermanno si unì in matrimonio con una ragazza oriunda 
dal vicino comune di Termeno e così. ebbe origine la nuova unità familiare di 
cui si occupa specificatamente la presente monografia. 

Nell'anno 1919, Ermanno, continuando nella sua opera costruttiva, ac­
quistò a condizioni veramente eli favore, un terzo fondo ubicato in località 
« Mazzoni eli sotto )), 

Egli seppe approfittare soprattutto della situazione particolare che si 
er a creata nella zona in seguito all'annessione dell'Alto Adige al R egno d 'Italia 
e a lla circolazione, per il primo anno, della valuta italiana ; fattori che avevano 
provocato in un primo tempo un eerto disorientamento tra. la popolazione 
alloglotta. 

I.~a situazione si ea.povol::w però lHm Jll'l' ~'>(,o pt'.reb(•, ucgli }J,nni inteees::ìivi, 
l'andamento olt remodo favorevole del mereato vinicolo e la formazione delle 
grandi correnti di esportazione di vini dell'Alto Adige verso la Germania, Sviz­
zera ed Austria., provocarono presso gli agricoltori di Caldaro ed Appiano una 
vera e propria gara mirante alla formazione della piccola proprietà colt ivatrice, 
con frequ~nti divisioni di terreno. 

Infatti, contrariamente a quello che avveniva nelle altre zone della pro­
vincia, nell'Oltreadige il mercato delle terre era molto attivo ed i prezzi avevano 
ra.ggiunto cifre fantastiche. che talvolta superavano, nelle posizioni prìvile­
giate della. plaga vìt icola, le 15-20 lire per metro quadrato. 

La loro messa a coltura si verificava con cospicuo apport o di capitali, 
in massima. parte di origine creditizia. perchl'1 i mutui si ottenevano con grande 
facilità, ma. sempr e però sulla. base dell'elevato valore dei terreni. 

Grande era la richiesta della terra, facile il credito, fiorente l'esportazione. 
Questi elementi infervoravano gli agricoltori per la creazione di piccole 

unità colturali e per la. loro trasformazione ed intensificazione verso la mo­
nocoltura viticola.. 

Nessun altro elemento se non quello della possibilìtà di produrre per espor­
tare, aveva presieduto alla formazione di tutte queste modeste unità colturali. 

In questo secondo periodo anche Ermanno fu spinto all'acquisto di nuova 
terra, ma soltanto però per migliorare l 'ordinamento produttivo della propria 
impresa. 

Infatti, nel 1922 acquistò il prato fruttetato iuiguo che nel prospetto 
di p ag. 33 figura al n. 4, e nel1927 l'appezzamento cc Palude n nei pressi del 
Lago. In questo modo egli riuscì ad assicurare una modesta produzione forag­
gera alla propria azienda e a dotar e la stalla di una sicura scorta di strame. 

L 'ultimo fondo (n. 5) fu acquistato nel 1932, in piena crisi economica; 
questo, nel libro fondiario, risulta intestato alla moglie. Tale fatto, particolar­
mente significativo, sta a dimostrare la riconoscenza di Ermanno ad Antonia 
per il profondo attaccamento dimostratogli attraverso 14 anni di matrimonio 
nonchè per la. collaborazione fattiva nella formazione dell'a,zienda. 
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È da aggiungere però che, non potendo Ermanno corrispondere intiera­
mente la. somma necessaria, fu costretto ad intavolare un mutuo con l 'I stituto 
di Credito Fondiario per le Tre Venezie di J_;. 5000, e pertanto gli appezzament i 
1-4-7 (pag. 33) risultano gravati da ipoteca per la somma suddetta. 

Nell'anno 1936 la famiglia di Ermanno R. . risultava così costituita : 

Riduzioni ad 1mità (l ) 
COl\iiPONEN'l'l 

oons~u:na- llavo"at r·o· trw1 • 1 1 

E tà 

·- --·------------------------ -- --------.--- ---

E rrnanno IL (ca,po famig1ia ) 
.Antou :in. O. (snn. n lotdie) . 

:; A n ton io H . (figlio ) 

Guglielmo H . (fig liol . 
lDl'manno R . (figlio) . 
l! d a, H . (figlia ) 

E m morico H . (lig lio ) . 
s Aug usto H . (figlio) 

49 l,O 1,0 
4n 0 .75 0,6 

17 l ,o O,!i 

l6 1,0 0 ,5 

14 o. 75 0,5 

12 u, 75 

. 0,75 

5 H J50 __ ' ________________ __ , 
G,fiO 3,1 

In tutto il complesso familiare domina la figura del capo, Ermanno. 
Questi, uomo di probità esemplare, di magnifiche qualit à morali, ha manife­
stato sempre attraverso le conversazioni, un forte attaccamento al lavoro ed 
alla famiglia . 

Infatti, egli non vive che per quest o, non frequenta osterie nè altri ritrovi, 
nemmeno alla festa, come invece è costume di molti agricoltori della plaga ; è 
completamente assorbit o dal suo lavoro che gli procura diletto e soddisfazione. 

H a trovato in Antonia una buona compagna ed un'ottima collaborat rice 
e ciò fa si che in tutto il nucleo familiare regni una comprensione reciproca 
ed un armonia completa. 

Elevato risulta il grado di istruzione dei singoli componenti la famiglia . 
Ermanno, nella sua tenera età frequentò a Caldaro le scuole elementari 

fino alla VII classe e all'età di 17 anni si recò a Ra.n Michele all'Adige per pren­
dere parte ad un corso di specializzazione in viticoltura che si teneva presso 
l'Istituto Agrario omonimo. 

Negli anni in cui si ebbero in provincia i primi attacchi di fillossera alla 
vite, (1900) egli prese parte ad un corso agrario pratico tenuto appositamente 
nella plaga dal Consiglio Provinciale dell'Agricoltura di Innsbruck, per iniziare 
gli agricoltori nella lotta contro tale calamità. 

(l) A. SERPIERI, Guida e 1·icerche ili economict agmria. 
Ad Emmerico e ad Ilda, nonostante l'et à, non è stato attribuit o alcun coefficiente 

lavorativo perchè praticamente non effettuano alcun lavoro presso l'azienda, degno di 
rilievo agli effetti della presente indagine. 
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In questi ultimi tempi ha frequentato con particolare diligenza ed assi­
duità le lezioni sulla frutticoltura e viticoltura svolte nella zona dal personale 
tecnico dell'Ispettorato dell 'Agricoltura di Bolzano, e presso la sua azienda 
sono state istituite anche prove dimostrative di concimazione e di trattamenti 
alla vite con antiparassitari vari. 

Antonio, il maggiore dei fratelli, ha ereditato dal padre molte buone virtù. 
Ha frequentato la scuola elementare fino alla quinta e subito dopo il corso di 

L'abitazione rlelln. famiglia di Ermanno H. . 

avviamento professionale a tipo agrario, conseguendo dopo tre anni il diploma 
relativo. 

Antonio ha tratto buon profitto dall'insegnamento predetto ed ora se 
ne vale nello svolgimento delle varie pratiche colturali dell'azienda. 

Egli ha un'aria seria, piuttosto di uomo maturo, precocemente maturo ; 
gode la massima stima del padre il quale si fida completamente di lni per 
quanto concerne i lavori colturali. 

Antonio, durante il mese di agosto, approfittando degli scarsi lavori ri­
correnti in questo mese nell'azienda, si reca per 15-20 giorni all'Hotel Lago di 
Carezza, nei pressi del Passo di Costalunga, per prestare i suoi servigi come 
sguattero nella cucina di quell'albergo. In compenso gli viene corrisposto -­
come risulta dal bilancio del risparmio - un modesto salario, più vitto e al­

loggio. 
Nelle ore libere dalla cucina, egli presta inoltre la sua opera sui campi di 

golf adiacenti all'albergo, espletando servigi vari inerenti al gioco stesso. 
Poichè l'albergo predetto è frequentato da clienti molto abbienti, in mas-
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sima parte di nazionalità straniera, egli può contare anche sulla elargizione 
di buone mance che contribuiscono ad arrotondargli il salario. 

Anche i fratelli minori, Guglielmo ed Ermanno, si dimostrano assennati e 
pieni di buona volontà. Entrambi hanno frequentato la scuola fino alla quinta 
elementare, ma subito dopo sono stati iniziati alla vita dei campi dato il cre­
scente bisogno di unità lavorativa che si palesava nell'impresa. 

Ilda ed Emmerico frequentano ancora la scuola e sono regolarmente iscrit­
ti all'O.N.B. 

Da quanto è stato precedentemente esposto, risulta che tutti i membri 
della famiglia R. hanno un giusto grado di istruzione, caratteristica questa 
che si riscontra non soltanto nella famiglia in esame, ma in tutte quelle del­
l 'Oitreadig(• e della. montagna ate:-;ina. 

5. - Modo di esistenza. - La famiglia di Ermanno R. occupa il primo 
piano dell'abitazione, mentre il secondo è affittato. 

Tutte le stanze, come può agevolmente rilevarsi dall'inventario completo, 
che si riporta qui di seguito, sono sufficientemente arredate e dotate di mo­
deste comodità. 

Stanza da letto dei genitoTi. - 2 letti - 4 materasse - 2 coperte e 4 lenzuola 
-- 3 cuscini -- 2 piumini da letto - l comodino - l lavamano con marmo -­
l armadio -- l armadietto di vetro - l bacile - I specchio - l orologio 
a pendolo - 3 quadri - 2 tende - 2 candelabri d'argento - l crocefisso 
e recipiente annesso per l'acqua santa . . . . . . . . . . . . . . L. l. 685 

Stanza della, Ilda. - l letto - 2 materasse - 2 lenzuola e l coperta - l en­
sciilo e l piumino da letto - l armadio per i vestiti - l armadio per la 
biancheria- l tavolo e 2 sedie - 3 quadri- l crocefisso di gesso - l im-
magine sacra - 18 lenzuola - 18 asciugamani - 18 federe per cuseini l. 300 

Stanza dci mgazzi. - 3 letti - 3 paglierieci - 6 lenzuola -- 3 coperte -- 5 
cuscini - l comodino da. notte - l tavolo - l armadio -- l crocefisso -
2 fotografie - l attaccapanni- 3 piumini da letto. . . . . . . . . 568 

Co1·ridoio. - l armadietto - 2 quadri - l ferro da stiro ·- IO bicchieri -
l granata con annessi per la pulizia. . . . . . . . . . . . • . . . 90 

Cucina. ·-·- l credenza -- 3 sedie - 2 sgabelli - l tavolo - l cassetta depo­
sito per la legna - l attaccapanni ·- posate - tovaglie e tovaglioli - 5 
pentole - 2 caldaie - 2 casseruole - l padella - 20 piatti - 4 scodelle -
18 tazze da caffè - l caldaia - recipienti vari per il latte, acqua ecc. -
utensili vari -- 2 mastelli per il bucato l gerla . . . . . . . . . . 623 

Ripostiglio. - l cassa deposito per il grano - l scaffale per la maturazione 
delle mele -- 4 cestini per la frutta - 2 sgabelli - l lettino. 7 5 

Oggetti dive1'si. - l fucile - 2 valigie - 2 ombrelli- l quadro con diploma 
di merito dell'Ispettorato dell'Agricoltura - biblioteca con libri istrut­
tivi vari per i ragazzi e volumetti interessanti l'apicoltura - l scrivania -
l macchina da cucire . . . . . . . . . . . . . . . 970 

Totale . . . h 5. 311 
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Il locale più frequentato di tutta la casa è la cucina, dove i familiari si 
trattengono durante le lunghe serate invernali, accudendo a lavori vari; tutte 
le stanze ed anche la cantina e la stalla sono illuminate a luce elettrica; tutte 
le finestre sono munite di doppia imposta a vetri, e, secondo la consuetudi­
ne dell 'Alto Adige, nell'intercapedine vengono posti dei vasi da fiori, (in ge­
nere gerani rossi) che donano alla casa un aspetto lieto. 

Tanto Ermanno quanto Antonia dimostrano un forte attaccamento alla 
casa ed è per questo che molti risparmi sono stati investiti nell'abitazione, 
contribuendo eosì a migliorarla sensibilmente. 

Il sentimento religioso, nella nostra famiglia, sembra abbastanza sentito ; 
le preghiere vengono reeita.te dal padre davanti al eroeefi sso, prima e dopo 
i pasti. 

CASA DI ABITAZIONE 
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Nei giorni di festa, Antonia si reca alle 5,30 in chiesa per assistere alla cele­
brazione della prima messa; Ermanno ed i ragazzi vi si recano invece alle 
8,30, ritornandovi ancora dopo pranzo per le funzioni del vespero. 

I lavori dei campi vengono completamente sospesi alla domenica e negli 

altri giorni di festa comandati. 
In tutto il nucleo familiare il ritmo di vita è improntato a principi sani di 

onestà e di dedizione al lavoro ; come è stato precedentemente accennato, nè 

il padre nè i ragazzi frequentano mai le osterie. 
Buone risultano le eondizioni igieniche e di salute della famiglia. 
Il medico viene chiamato di rado. Nel1936 la sua opera si è reputata ne­

<:essaria solt anto per leggicre intli spo;.;ir.ioni ac·.cu::;atc• dall a. moglie e dai ra-

gazzi, Emmerico ed Ilda. 
Il padre, per quanto abbia un gonfiore permanente al collo (gozzo), non 

accusa disturbi di sorta ; Antonio palesa una leggera forma. di rachitismo, 
dovuta, secondo il parere del medico, ad un precoce ed accentuato lavoro 
esplicato .in età ancora molto giovane. Infatti all'età di 7 anni, Antonio svol­
geva già nell'azienda lavori gravosi per la sua età e si ritiene che questi ab­

biano influito ad arrestare il suo normale sviluppo. 

Il bucato nella famiglia R. viene effettuato di solito 4-5 volte nell 'anno 
e dura 2 giorni ; in tale occasione viene chiamata. a prestare la sua opera una 

donna vicina di casa. 
La lavatura dei piccoli capi di biancheria viene fatta invece di volta in 

volta direttamente da Antonia. 
In tutta la plaga di Caldaro non si riscontrano costumi tipici e tradizio-

nali, come invece tuttora si notano nelle vallate alpestri della provincia. 
L'abbigliamento dell a nostra famiglia, sebbene modesto, risulta adeguato 

ai bisogni dei singoli componenti. 
Tanto Ermanno quanto i ragazzi posseggono 2 vestiti di cui uno da lavoro 

e uno per la festa; più ricercato invece sembra l 'abbigliamento di Antonia. 

OGGETTI DI VESTIARIO E PERSON ALI. 

E1·manno. - l vestito per la festa - l vestito per lavoro - 3 eravatte -
l maglia - l seiarpa di lana - 8 paia eli ealze - l cappotto - l divisa 
per il tiro a segno -- 2 cappelli --- 4 camicie --- 2 paia di mutande - 6 faz-
zoletti - 2 paia di scarpe. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 761 

A.ntonia .. - 2 vestiti per la festa -- l vestito per lavoro - l cappotto per la. 
festa - 10 camicie - 2 maglie - 2 paia di searpe --- 4 paia di ea.lze - 2 
paia di mutande - 16 fazzoletti . . . . . . . . . . . . . . . . . 526 

Ilda. - 2 vestiti per la scuola e l per la festa - l cappotto -- 3 paia di 
calze -- 15 fazzoletti - 2 camieie - 2 paia di scarpe - 2 paia di muta.nde 188 

Antonio. ~ 2 vestiti di cui uno da lavoro e uno per la festa- 2 cappelli -
2 camicie - 2 paia. eli scarpe- 6 paia di calze - 4 fazzoletti - l cravatta -
l maglia - 2 paia di mutande - l paio eli pantaloni corti . . . . . . 389 

• o 
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auglielmo. --- 2 vestiti eli cui l da lavoro e l da festa - l eapiJello- 2 . d' 
scarpe 2 c · · 3 . . · pa1a 1 - a nume - . p ma d1 calze -- 4 fazzoletti 2 · d · ETmanno . . . - paia 1 mutande L. 
sca . - 2 ~esti~l per la festa e l da lavoro - 2 cappelli - 2 paia. eli 

. rpe- 5 ~ma ~l calze- 3 camicie --- 4 fazzoletti - l cravatta _ 1 ma -
glia - 2 pa.Ia d1 mutande. · 

Emmeri~o. -:- 2 vestiti eli cui 1 d~ . . la~o~o· _ .2 ~a~a ·cl: s~a;p;, _· 9 · · : • .' · 

2 pala dl mutande - 4 fazzoletti - l cravatta 3 . cl.' l- camicie --. - - pma 1 ca ze . . . . 
A u.gusto. - l vestito per scuola - l paio eli scarpe- 3 paia di l l . 

eli mutande e 2 camicie. . . . . . . . . ca ze -- palO . .. .... 
Totale . . . L. 

332 

~48 

185 

66 

2 . 795 

t L 'alin~en~azione della famiglia, a causa del deficiente ordinamento col-
urale dell azwnda. e delle limitate d' 'b tspom . ilità finanziarie, risulta in trenere 

scarsa. = · 

~a fi massima parte degli alimenti vengono acquistati sul mercato e tra 
ques 1 gurano in primo piano: il pane, le farine (di frumento granoturco 
e gr~o s.araceno) lo strutto ed il formaggio. ' -

. utile far presente a questo punto che in tutta la plao-a di c Id 
differenza di qua t . e )a aro, a. 
, 1. ~ 0 avviene nella zona montana della provincia Iefamia-Iie 
Iura. I non confeziOnano il p · ' " 
P tt . . ane m casa, ma lo acquistano giornalmente dal 

ane tere. 

tant Tali~' car.atteristica, particolarmente significativa, va collegata non sol­
o a ordmamento economico-produttivo delle aziende agrarie ma anche 

~l fatto che presso le abitazioni rustiche di Caldaro non riscontrasi ma· 1l forno. · ' ., 1 annesso 

. Anche la famiglia R. quindi acquista o-iornalmente il pane , 
difficoltà perchè l . . "" - ' non senza 

Gli r ·. a sp~sa mctde con un valore reale sul modesto bilancio. 

l a tmen~I maggiOrmente consumati, oltre al pane, sono : la polenta 
e patate, le mmestre varie (' ') h . . . ' 

f zuppe , c e vengono confeziOnate con farina di 
orzo, rumento e grano saraceno. 

La carne viene adoperata in quantitativi modesti ed in massima 
~~ons~mata sotto f~rma di « speck '' o di « luganighe n (salsiccie). parte 

. a ~arne :accma v~e~e comperata raramente, di solito 5-6 volte nell'anno 
rn occaswne di feste rehgwse o ricorrenze familiari ; per il resto si attin e ai 
modesto alle~amento avicolo e cunicolo dell'azienda. g 

~carso riSulta complessivamente il consumo del riso della pasta d l f , 
maggiO, dei legumi, dell'olio; sconosciuto quello del bur~o del pese: f e OI­
~ncco, della carne ovina e caprina. ' resco o 

Abbondante .risulta invece il consumo del vino in tutti i pasti. 
.. n . quadro ahment.are viene completato da un discreto quantitativo di 

Hov~ riCavate dal pollaiO rurale e di verdure (insalate cavoli cappucci 
dol'l) dal modesto orto familiare . ' , ' pomo-
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Tale regime alimentare si ripete, salvo leggere variazioni, in tutta la zona 

di Oltreadige. · · d 1 
· Per dare al lettore un quadro più esatto della nost~a famiglia e e suo re" 

gime alimentare, si riporta l'elenco ~elle vi:ande che più frequentemente com­
paiono sulla mensa, nel periodo estivo ed mv~rnale. 

Di regola la famiglia mangia 5 volte al gwrno. 

Inverno. - ore 7 - caffelatte e pane. 
ore 8,30 - pane . 
ore 11 • _ polenta con speck o formaggio (talvolta crauti) 

ore 15 
ore 19 

- pane . l t d o patate 
~- minestra d'orzo -- polenta fritta con msa a a ver e 

lesse. 

Estate - ore 5,30 - caffelatte e pane 
ore 8 - pane e speck 
ore 11 _ polenta con speck (oppure luganighe con crauti) 

ore 15 - pane e speck . · 1 
• ore 19,30 _ minestra ~ polenta fritta con insalata verde o patate esse. 

Durante il periodo estivo, in occasione di forti lavori agricoli, al posto del 
caffelatte viene consumata una minestra calda e al posto del pane (ore 8-15) 

patate lesse. o N t 1 ) 1 a 
Alla domènica o in occasione di feste religiose, (Pasqua- a a e o a.~ -

zione alimentare viene migliorata e vi compare, talvolta, qualche sempliCis-

simo dolce. t t 
d o , on pa a e . . . · t d' knodel oppure riso o pasta- carne 1 manzo c Gwrn~ d~ festa. - mmes ra l 

arrosto - Krapfen (1). 

S · lt 1·1 consumo del caffè che viene confezionato in parte con rmr-carso r1su a . 
ati e ineséolato al latte ; scarsissimo quello di acquavite. . 

rog N e li anni decorsi in tutto l'()ltreadige, l'alimentazione .d~ll~ popolaz~one 
rurale e~a più ricca, ma attualmente per le peggiorate condizwm economiche 

enerali è divenuta molto più parca. . . . h 
g Per' quanto concerne specificatamente la nostra famiglia -è da n~ev~~ c t 
le condizioni economico-finanziarie sono state particolarmente ddfiCI ne . 

periodo 1932-35. · d 1 to vini 
Durante questi anni, stante lo sfavorevo~e .andamento e merca l tt r~ 

. . . . e delle Cantine sociali, Ermanno ha dovuto o a 
colo e la precana situazwn ~ . . . ibilità di sostentamento 
seriamente per poter assicurare al nucleo familiare pos~ . . . . ozi 

All'inizio-del Ì935 egli aveva però contratto tab- debiti con l vari neg . 
. . li tari (2) del paese che gli venne definitivamente . negato altro d1 genen a men • ' 

(l) Dolce fatto con farina, zuccfher.o,li e uov~sta aiornalmente .dal commercio vari 
(2) Non va dimenticato che la am1g a acq .,-

. - . 't' t cui il pane generi di pnma _necess1 a, ra · 
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credito. PeJ; poter alleviare la difficile situazione. in cui viveva già da tempo 
tutta la. faniìgiiola, decis~ di 'intavolare un debito per l 'importo ·di lire 3000, . 
con la chiesa parrocchiale di Caldaro, · la .quale si è riservat.a il diritto di 
ipoteca sull'appezzamento n. :2 investito .a vigneto. {pag. 33). 

'' In conclusione quindi, le passività onèrose che gravano sulla proprietà 
terrierj1 della famiglia R; (lia 2,25) àmmontano a lire 8000 di cui, lire 5000 'do­
vute all'Istituto di Credito Fondiario per le Tre Venezie e lire 3006 alla chiesa 

. parrocchiale di Caldaro. 

6. - Fonti di entrata. - IL LAVORo. - Ai lavori agricoli vari ricorrenti 
nell'impresa agraria attendono esclusivamente i familiari di Ermanno, ad 
eccezione di Emmerico, Augusto ed Ilda, che per la loro età e per le occupa­
zioni di scuola non possono ancora svolgere attiv_ità nei campi. 

A simiglianza di quantoavvienenelle altreaziende_agrariedell'Alto Adige, 
anche in quella di ErmannQ R ·.• si nota; sebbene · in forma modesta, una leg­
gera tend~nza .alla specializz11zione nel lavoro. · 

Ermanno, oltre a sovr:ùrit(:mdere àll'andamento generale della propria 
impresa, prende pa;rte ai lavori agricoli più, gravosi e pii! diffièili, dove mag-

o giorìnente occorre abilità teènica ~. conoscenza :perfetta di_deterininate pratiche 
colttuali. · . . ' 

Collaborano_ attiyamente col padre i figÙ .maggiori Antonio e Guglielmo, 
svolgendo la loro oper~iri massiìrfa pa;rte ~n~l vigneto.e nel frut.teto. . 

n governo dell;:tstalla ;e affidatoqul:!isLeompietameritè alle cure del,figlio 
Ermanno, H quaié defe provved~;Jre cgiornalmènte aLfol'aggiamento dei bovi~i 
e d {Il maiale, al trasporto dell~tameo in .concimaia e alla pulizia génerale dei · 
Jopali. · · ' · · · · 

Inoltre, -egli è incaricato di effett11are tutti f trasp<>.r.ti col carro; in spe,cial · 
modo degli attrezzi e d~lle macchine àgricolè (arà:tro, · erpice, iiT.otatrici e Ii-

. q:Uidiantiparassit~ri), necessarie . all ~espletalllento dèi liwori: nei dive;s.t ap" o 
pezza.nienti. 

Da t~ la distanz_à che intercorre tra questi é Àa'ca,sa ,di abitaidone', Erma:ÙnÒ 
è co'stretto a partire di buo11 ·mattino pl,iu,golandoripetutanÌente il. buecllingo 
la str~4a p~r poter .artivaré all'~lba ' sù\ .luògò del lavoro.' .· .· 

Lo :raggiungono successivamente. a piedi il padr~;J; f\.ntohio e Guglielmo, 
e tutti insieme ~ iniziàno lo svolgimeptodell~ pratiche colturali . .. ·· . . . 

·. L~ moglie, sebb~ire assorb,ita 'dll,Ue: o(Jcupazioni dfcasa è dall';àssistenza ai ·. 
figÌioli più pib~,oli , Emmer1co ed Augu~tq, pr,~sta an~he la s~a mod~s·ta Òpera . 
nell'impresa a.graria; in m~ssima''Parte nèl yigneto. ' . . . . 

D:urantè j l periodg prìmaverilé estivo_1 es~a prende parte· alla potàtura 
verde dell~ , yite-, alle · operazioni .~coltu;rali· di,.zappettl!>tura, .sarchiatura e ':d.n­
calzat)l,ra d,ei , semiu,.atìvi ·(patate.) é, ÌIJ:'~ottobre-, paÌ't('lcipa ~àttivam~nt~ ai lavori 
della .Vendemmia .e alla raccoltà delle · mele: · o 

3 
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Da,ta, l 'importanza, a cui assurge il lavoro um ano nell 'impresa agraria in 
esame, è utile riportare qui appresso il numero complessivo delle ore lavorative 
che ciascuno dei familiari com])Ìe nell'anno. 

Tale computo è stato effettuato sulla scorta del calendario agricolo del-
l 'azienda ed i dati ottenuti, eome risulta dal prospetto seguente, sono stati 
ridotti anche in ore di unità lavoratrice, adottando noti eoefficienti del 
Serpieri. 

NO M F. 

-------- -
Er1nanno . . 
Antonia O .. 
Antonio .. 
Guglielmo ; 
F.rma.nno (figlio) . 

Ore di unitlt lavoratrice . . 

Totale 

---· ·------- ---·-·-· ---- - ----
Ore di lavoro eseguito {huante l'anno 

2102 

012 

JOO 

19GG 100 

: l 2211 100 

}1Cl' 
l'aecende 

d OJne­
st ichc 

i 1766 44 

· .. 1! ___ 9_0-47- l----34-4 --·-3-57-0 

5710 222 2142 

'l'oln,le 

2292 

4482 

2066 

2311 

1810 

13961 

8074 

nre di 
llllit<'l 

lavoratrieu 

2292 

268() 

1033 

1155 

905 

8074 

Dall'esame della t abella precedente risulta che il numero complessivo delle 
ore lavorative di uomo, che si esegu ono nPll'anno preRso l 'impresa agraria di 
Ermanno R., è di 5710. Se si tiene present e che l 'impresa ha una superficie ter­
riera di ha 2,67, n e risulta che il grado medio di aUività de1la 1n·odur-ione, è di 
2138 ore di uomo per ogni ettaro di superfieie. 

Tale grado di attività è molto significat ivo e sta, soprattutto ad indieare 
quale forma di intensificazione eolturale abbiano raggiunto le aziende agrarie 
della plaga collinare di Caldaro . 

Perchè il lettore possa avere un quadro preciso della distribur-ione del 
lavoro ricorrente nell'impresa nei diversi mesi dell'anno, si è ritenuto opportuno 
costruire i tre grafH•.i seguenti attraverso i quali riesee anehe più chiarn. l 'il-
lustrazione. 

Tutti i grafici esprimono l 'entità del lavoro in ore di unità lavoratrice. 
Il grafico n. l a pag. 51 rappresenta la distribuzione del lavoro umano nei 

singoli mesi dell'anno e la suc.eessiva r ipartizione di esso tra il padre, la madre 
ed i ragazzi. 

Osservando la curva che ra,ppresenta l'andamento del lavoro complessivo, 
appare evidente che nei m esi eli giugno e di ottobre r icorrono nella azienda i 
periodi di maggior lav oro, e ehe nel m ese di settembre si ha, inveee la minore 
attività lavorativa. 

La curva presenta nn r itmo ascendente continuo dal gennaio al giugno, 
segnando sbalzi sensibili nei mesi di febbraio, marzo e a-prile, maggio . 
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~el periodo invernale; 3i compiono nell 'azienda le IH'atiche colt , l ' d . rasch1atur d · t h . d . . ur a 1 1 . , . . . . a m Tone l ei fru t tiferi, la potatura delle viti, dei m eli e dei eri 
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di confi.ne, la revisione generale alle macchine agrieole e la leO'attll'" de· t 'l . della v1t · fil" d" f ' b ' " ,J ra Cl , . e ai I . l erro, operazione quest'ultima particolarmente laborios 
. A tutte queste operazioni colt urali attendono il p adre ed · ' · Ga. .. ·helmo d A t . - 1 ragazzi n-,_, e ~ omo, mentre il figlio Ermanno e la m adre non v i apportan h s(•.arso contributo. ·· 0 c e 
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Alla fine di marzo si effettua l 'ara.t um e la concimazione let.amica ai vigneti 
nonchè i trattamenti invernali alle piante da frutto . 

In aprile si procede alla semina delle patate e dei fagioli tra i pergolati. 
N el prato polifitico sottostante al frutteto e nel prato avvicendato ubi­

cato nei pressi di Pianizza di sotto, si effettuano i lavori di erpicatura alla coti­
ca erbosa e successivamente si procede allo spargimento del colaticcio. 

Nel contempo hanno inizio i trattamenti antiparassitari pre-fioritura ai 
fruttiferi, con poltiglia bordolese ed arseniato di piombo per combattere la. 
ticchiolatura ed il verme delle mele (Cydia pomonella). 

In maggio si effettuano i lavori colturali di zappettatura e rincalzatura ai 
seminativi ed hanno prinripio i trattamenti antiperonosporici e le solforazioni 
alla vite, ai quali danno largamente il loro eontributo Antonio, Guglielmo ed 
Ermanno. 

Nei prati si effettua la falciatura del primo taglio di fieno. 
Continuano alle piante da frutto i trattamenti a.ntiparassitari con bor­

dolese post-fioritura, e, se l'andamento stagionale ricorre caldo-umido, si 
iniziano anche in questo periodo, i t rattamenti con prodotti nicotinici per 
combattere gli afidi e le psille. 

In giugno, eome è stato precedentemente detto, si riscontra la massima 
punta di lavoro, perchè oltre a continuare nell'azienda lo svolgimento dellE' 
pratiche colturali indicate per il mese di maggio, si iniziano le operazioni di 
potatura verde alla vite, alle quali partecipano attivamente tutti i ragazzi ed 
anche Antonia, ed infine si eseguono i trattamenti antiparassitari eontro la 

tignola dell 'uva. 
A partire dal mese di giugno la curva del lavoro tot ale (grafico n . l) di-

scende dapprima lentamente e poi bruscamente fino a segnare, in settembre, 
il punto più basso di attività agricola per l'azienda . 

In luglio si effettua il secondo sfalcio dei prati, si eseguono gli ultimi trat­
tamenti cuprici alla vite ed il secondo trattamento contro la t ignola dell'uva. 

Nel frutteto si procede al puntella.mento dei rami di melo e pero. 
Nel mese successivo (agosto) si effettua la raccolta delle pere e la falcia­

tura dello strame nell'appezzamento a palude giù al lago. Ija raccolta delle 
patate e il terzo sfalcio dei prati si compie in settembre. 

I ja vendemmia inizia di solito ai primi di ottobre e vi partecipano tutti 
i eomponenti la famiglia . 

Soltanto in questa occasione figura nell'impresa un modesto quantitativo 
di mano d'opera estra.nea, giustificata dal fatto di voler accelerare i lavori di 
raccolta ed incantinamento dell'uva. 

Vi coneorre di solito la moglie dell 'affittuario del seeondo piano della casa 
di abitazione, fornendo la sua opera per tutta la durata della vendemmia .. 

Ultimata questa, si proeede a.Ua raceolta delle mele, mentre in eantina 
fervono i lavori di vinifiea.zione. 

Nel mese di no~embre si esegue la scalzatura, delle aiuole delle piante da 
frutto, e~ettuandov1 la concimazione letamica. Tale pratiea colturale ricorre 
però ogm 3-4 anni e la si fa eoincidere sempre coll'annata di scarica_ del melo. 
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l!'ig .. 2 . - Dis~rib~zi~ne del lavoro umano impiegato per la cult ura della vite . 
. Il. chag~am~a mdiCa Il lavoro complessivo e quello dei componenti la famiglia. 

HCt dtverst mest dell'anno espresso in ore di unità Iavoratr.ice . 

In questo stesso periodo si effettua la letamazione ai prati e si procede 
alla. capitozzatura dei salici, per fabbricare ceste e ricavarne i legaeci per 
la, VIte. 

Queste, in sintesi, le principali operazioni colturali ehe durante i mesi 
tlell'anno si svolgono nell 'impresa agraria in esame. 
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Dallo stesso gr afico n. l si può inoltre agevolm ente rilevare con quale 
somma di lavoro contribuiscano all'eser eizio dell 'impr esa : il padre, i ragazzi, 
la madre. 

Cospieuo rùmlta il con t ribu to fornito dal gruppo dei ragazzi, Antonio, 
Guglielmo, E rmanno, la cui somma di lavor o è espressa in 2971 ore di unità la ­
vomtriee su 5711 complessive dell'impresa, par i cioè al 52,2% del lavoro totale. 

11 lavoro fornit o dal p adre è di 2192 ore. 
Modesto è invece il contributo fornito dalla m adre, in tutto 548 ore. D 'al­

t r a p a.rte è stato già detto ch e Ant onia è a ssorbita quasi intieram ente dalle 
fa(·.cende domest iche e dalle cure ai ra.ga:r.zi più pieeoli. 

Il gr afìco n . 2 a pag. 53 rappresenta la distrilm :r,ion <> del lavoro unmno 
m•i diversi l lw:-> i lleU'anno, pm· la t·olt nra della viL('. 

Si osserva anzit utto che la curva ehe r apprmwnta il lavoro complm;sivo 
Tiproduce fedelmente l'andamento di quella del grafico precedente, e ci(J na ­
tura.lm ente in dipendenza del fatto che la, superficie investita a v igneto è d i 
ha 1,46 ossia rappresenta il 55 o;,, della superfide complessiva . 

Si r is<!ontra inoltre ch e nel periodo prim~.tverile-estivo coincidono i mag­
gior i lavori colturali della vite e che a par tire dal m ese di giugn o, questi vanno 
m an mano riducendosi (agosto) fino quasi ad annullar si nel m ese successivo 
(settembre). Nel mese di ottobre si verifica un brusco rialzo della curva in oc-
casione della vendemmia . 

In novembre e dicembre i lavori vanno gr adualmente riducendosi m a l 'at-
t iv ità non scende mai al di sotto del punto p iù b asso già :,;egnato in settembre. 

P er qu anto concerne 11oi la r ip artizione del lavoro t ra i eomponent i la 
famiglia, appar e chiaro che la m adre effettua i lavori colturali nel vigneto di 
prevalenza n el periodo primaverile-estivo, e che - a differ enza di quanto ve­
rifìcasi per E rmanno e per i r agazzi - la punta m assima del lavor o di .Antonia 
è segnata nel mese di ottobre. 

Risulta inoltre che per la vi te si ::>pendono nell'a zienda in totale 3660 ore 
di unità lavoratrice, ossia il 64 % del lavoro globale dell'impresa, di cui 187:1 
fornite dal ragazzi, 1486 dal padre e 301 da .Ant onia . 

Il gr ado m edio di attività della colt ura della vite (· quindi di 2500 ore di 11. l. 
per ettaro di superficie ! 

Il gr afico n. 3 ~t pag. 55 rappre:->ent:ot inJilw la dist r ibuzione del lavoro nel-
l 'alveare. 

Si è ritenut o oppor tuno costruire il gra.tico predet to perchè la produzione 
lorda v endibilc dell'alveare, della qua.lc b eneJìeia. sen sibilmente il bilancio 
della famiglia , r isult a p iutto:--;to cospicua, quindi riesce utile conoscere la 
somma di lavoro richiesto da detta bran ca sussidiaria, dell 'impresa, nonch è la 
r elativa distribuzione di esso nei mesi dell'ann o. 

Dell'alveare, come è sta t o detto, si int er essa quasi eselusivamente Er-
Inanno. Questi però nei mesi di giugno, luglio , agosto, ossia qu ando si effettua 

55 -

la raccolta dei favi e la su ccesr;iva cent rifugazione del miele, si vale della colla­
borazione del figlio Guglielmo che, per t ale attività, dimost ra m aggiore in­
ter essament o degli altri frat elli. 

ORE . 
+++ La v oro c o. nple ~ I V O 8 4 - ,, d 1 u om p 
----- -- " d i r aq a zz.o 

1 0 

b O 

so 

4 0 

!>b 

.,. 
'r .,.. 
l-

'f. + .,.. 
~ 

~1. ++ 24/ ~ 20 x x 

.;! ~ v 111 

~ t o e 

20 

12 l 17. \ ,u , .. ' \ 
l~ 61,Y a ... __ '!! .· .· ·. ~ 6 

~ 
IO 

: 
p ___ __ 

- · -· ---------.. ~ : ·. o o ... - ---
MOI rr m IV V VI VII Vlll lX X Xl Xli 

l!'ig. 3. ~ Di::ìt ribuz ion e del lavor o j m l)i ogato n ell'alveare nei ùiver ::>i n 1esi 
<lell'anno . 

I.l gr~fic? .in dica. con la curva. super iore il lavoro coJuplessivo e con le spez­
~ate mfertor t 1! lavor o d ei famiglim·i c he colla bor an o 1t t ale nt t ivitù .. L /entit à 
<lei lavoro è eop ressa in or e rli u nit à Jayor rtt.r ice. 

In totale l 'allevam ento delle api assorbe 266 ore di u. l. , di cui 238 fornite 
da E r m anno e soltanto 28 da Guglielmo. 

Nei mesi di giugno, luglio ('. agosto l 'alveftl'e r ichiede la m aggiore a Rsi­
t>ten za ; nel m ese d i novem h re coincid e la pun t a massima, di lavoro, 
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In agQsto si effettua il controllo delle nrnie sostituendo tutti i favi 
rotti, che vengono impastati e nuovamente rifatti a mezzo dello stampo 
meccanico. 

N el mese suceessivo si p1·ocede alla riunione delle popolazioni mancanti 
di regina e, se l 'andamento stagionale è poco favorevole, fli inizia anche la nu­
trizione artificiale. 

In novembre, J<Jrmanno, approfittando degli scarsi lavori agrieoli ricor­
renti nell 'azienda, esegue un controllo generale alle arnie per rendersi conto 
delle loro riserve nutritive, preparandole nel contempo allo svernamento. 

N ello stesso periodo, a mezzo di fumigazioni solforose, etl'ettua in magaz­
l'.ino la lotta contro la tignola della cera (favi) e procede alacremente alla ripa­
razione e fabhrieal'.ÌOJH'- di mwvi tnlai n nnovp arnin IW<' P~-'~-'HI'ÌP Iwlla primavera 
ventura. 

Durante il periodo invernale le popolazioni restano inattive, l 'opera di 
Ermanno si riduce ad efiettuare la pulizia delle arnie e a controllarne di tanto 
in tanto le riserve alimentari. 

In m~ggio ha inizio l 'allevamento dell'ape regina ehe viene poi distribuita 
alle popolazioni rimaste orfane durante l 'inverno. 

In conclusione, la quantità di lavoro richiesta dall 'alveare è senza dubbio 
modesta : complessivamente 266 ore di uomo nell'anno, ossia il 4,6 % del 
lavoro complessivo svolto nell 'impresa. 

La produzione vendibile di miele (nell936 è stata di ql. ~,80) è degna in­
vece del massimo rilievo sopratutto perchè viene eonseguita con un eosì mo­
desto apporto di lavoro. 

Giustamente, pertanto, Ermanno ha in questi ultimi anni rivolto i suoi 
sforzi al potenziamento di tale attività che si è palesata oltremodo utile e van­
taggiosa al fine di aumentare le possibilità finanziarie della famiglia. 

Riepilogando, la somma totale di lavoro che Ermanno e i familiari svol­
gono durante l 'anno nell'impresa agraria è risultata di 5710 ore di uomo, 
di cui 3660 impiegate per la coltura della vite, 266 per l'alveare, 805 per il 
governo della stalla, 305 nel frutteto e 67 4 per lavori vari effettuati nei semina­
tivi, nei prati, nel bosco, per la falciatura dello strame, per riparazione di 
macchine ed attrezzi agricoli, trasporti, ecc. 

IL PATRIMONIO. - Gli elementi del patrimonio della famiglia H. sono 
stati raggruppati in 5 categorie: capitali impiegati in imprese della famiglia, 
elementi patrimoniali il cui servigio viene venduto, elementi patrimoniali il 
cui servigio viene consumato dalla famiglia stessa, crediti e depositi, debiti 
e passività onerose. 

Quest'ultime sono quelle che abbiamo riscontrate gTavanti sul bilaneio 
all'inizio dell'esercizio finanziario (lo gennaio 1936) di cui ò :,;pecificatamente 
detto nelle note esplicative. 
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La famiglia R. non possiede null 'altro all'infuori di quanto è indieato nel 
presente capitolo. 

I. - Capitali -impiegati 'Ì1t ùnp1·ese della fctmiglia 

l) Proprietà terriera in Caldaro ( 1). . . . . . . 
2) Fabbricati rustici (fienile - stalla - cantiua - apiar.io ). 

A) Scorte nw1·tc 

a.) fflacchin~ ed att1·ezz~. - 3 inora.trici - 1 solfora.trice _ 1 tino per la fer­
men~azwne - 3 tmozze - 9 botti -- 20 bottiglie - 1 pompa _ 5 ma­
stelli - 2 imbuti - 2 bigonce - 2 scalette da cantina - l tinoz;m __ 1 
p~giat~ice meccanica. -- 2 cani agricoli - l erpice _.:_ 1 aratro _ 2 corde 
di cu~w - 3 c~ten~ per i cani -- 5 falci fienaie - 2 vasche per la pre­
pa.ra.zwne degli ~ntiparassitari - l giogo completo - l collare- 1 pietra 
molare - l carnola - 3 cestoni di vimini - 20 sacchi - 3 sacchi per la 
l'accolta della fmtta - 6 zappette per sarchiature - 3 vang·he _ 3 sm _ h' . . u 
se Iaton - 5 scale pe~ la raccolta della fmtta - 1 trinciaforaggi _ 2 
scale - 3 forche per Il fieno -- 2 rastrelli. . . . . . . . . 

l stampo yer favi - 3 reti per le arnie -- 38 vasi per il de11osito del miele _ 
l srrnelatore a centrifuga - 5 vasi per la decantazione del miele _ 3 
arni~ v~ot~ - 2 cassette custodia per favi - 2 cassette per la raccolta 
degli SCiami- 6 arnie vuote per l'allevamento dell'ape reo'ina- 15 nu­
trito~i- 30 telai di riserva per i favi - 30 cuscinetti imbottiti di ovatta 
per nparare dal freddo le arnie dmante l'inverno - l pettine disoperco­
lat~re- 2 ~pazzole per favi- IO separatori- l armadio deposito per i 
favi - 2 bilance ~ 3 misurini per il latte . . . . . . . . . . . . 

13 piall~ - 8 seghe - ? asce - l tavolo per lavori eli falegnameria _ 8 scal­
pelli -- 10 trapam - 5 cacciaviti - 2 coltelli da intaglio - 2 bastoni di 
ferro - 4 martelli - fil di ferro ed attrezzi vari - 30 metri di rete in 
in ferro - tegole nuove per il tetto -- legname d 'opera. . . . . . 

b) P1·o~otti di scorta. - barbabietole e zucche da foraggio Q .li 6 _ fieno 
Q.h 20 - strame Q.li 20 - patate Q.li 1,50 - letame Q.li 50 _ oTano 
saraceno Q.li 0,30- frumento Q .li 0,30 - fagioli kg. 6 . . . . . ~ . . 

B) Scorte 'V·i·ve ed wnùnali da oortile 

l vacca L. _1000 - l bue L. 980 - l maiale L. 200 - n. 8 conigli L. 45 __ 
22 arme popolate L. 3.960 - 12 galline e un gallo L. 156 . . . 

Totale capitali impiegati iu imprese della famiglia 

II. - Ele'rnenti pctt·rùnonùt.li il c·ai se·rvigio ·viene 'Venituto 

l) Appartamento affittato (2° viano della easa di abitaziotte) 'l' t 1 . . o .a e ... L . 

L. 45.000 
4.200 

H.668 

1. 300 

l. 130 

l. 147 

6.341 
62.786 

10.800 

(l) Il valore della proprietà tcrrient e dei fabbrica.t.i r·n.sti t,i :tnnct~;,i <~• stnt.o deteJ·­
minato comparativamente. 
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l 'l c"'i seTvigio viene consurnnto dalla, III. _ Elernenti patrirnonia, i t w 
fwmiglia stessa, 

l) Casa di abitazione (lo piano) . . . . . . 21 
2) Mobili e biancheria da tavola .e da ~etto. (vedi pag. ). 
3) Oggetti di vestiario e personah (vedi pag. 23). 

Totale 

IV. _ Q1·editi e depositi 

1) Crediti da diversi . . · · · · · · · · · 
2) Somma depositata presso la Cassa Rura~e 
3) Somma esistente in famiglia al lo gennaiO 1936. 

Totale 

A L ti v ità inizi<tli 

V. - Debiti c passi·vità oneroSI! gnwwnti s~dla p1·opl"ietù 

L. 20.000 
5. 311 
2.795 

L. 28.106 
=== 

L. l. 647 
94 

1.000 

L. 2.741 

L. 104.433 

l) Debiti a diversi · · · · · · parrocclli.ale di - f e della chiesa 2) PassivitÌJi gravanti sui terrem a avor . . . . 

L. 2.033 

3.000 
Caldaro · · · · · · · · · · · · · · , · : · ·ai é· d'to Fondiario 

3) Passività gravanti sui terreni a. favore dell Istituto re l . . . . 

delle Venezie. · · · · · · · · · · · · · · · 
5 .000 

Passività iniziali 10.033 

Pertanto il patrimonio netto iniziale risulta di . . . . - . . . . L. 94.400 

IL BILANCIO DELL' IMPRESA. 

A) - Produzione vend-ibile della, p·ropT·ietà terriem. 
-

Produzione - · -
l l 

l Prezzo Va lore Venduta \Cons~ata l Uuit.it tli 

l 
quantità unitario -PlWDO'l"l'I 

l 
lire 

lire valore valore 1uisura 
reale lire calcolato 

---· 

a) Coltun leanose ed erbacee : 
30,00 3000,00 2U40,00 00,00 

Hl. 100 ,00 l) Vite (grasp a.to) 
722,70 447,70 ~75,00 13,14 55, 00 

'J) Mele QL 
390,50 868,50 22 ,00 

Q!. 7,10 55,00 
56,0, 3 ) Pere 

56,00 -
Kn· 35 ,00 1 ,()0 

•l) Frutta varia ~ -

Ortagg·i (dal piccolo orto fa- 100,50 --- 100, 50 ;)) 
K!!:- 123,00 -JHigliare) 

0 ) Produz-ioni anùnal i : 
- 1266,00 7ti6,00 500 ,00 -()) Utile lordo di stalln --

1229,90 878, 50 351,40 
l. 1757,00 0,70 

.J67 ,00 7) Latte . 
- 467,60 -

clel pollaio - -
45,00 8) Proclotti 

- 45, 00 -
Allevamento cl e i conigli - -

2250,00 300,00 9) 
Q!. 2,55 ]000,00 2550 ,00 

10) Prodotti dell'alveare 
436,CO 436,00 - -

Per noleggi bestiame da lavoro - - - -
200,00 11) 

200,00 -
12) Legna. dò: l. ardere. 

8086,70 2377 , 50 1046-1,20 'l'o tale 

- -- :19 --

B) - P ·roduzio-ru! vendibile dell'nppezzarnento condotto dnlla fami.glict R . a colonia, (l). 

Unità di 

misura 
Quantità 

Prezzo 

unitario 

lire 

Produzione 

\Ta.lm·e 

lire valore valore 
reale lire calcolato 

--------- - ------------~----- ---

ve~uta l cons~matu 

13 ) Vite (graspato) 
14) P atate - _ 

15) Frumento 

16) Fao;ioli 

Tn t.; do 

Hl. 

Q l. 
q L 

Kg. 

1 J;J 

8,20 

0,70 

24 

30 3!)0 :)90 

40 326 328 
118 82,60 82,60 

1,50 36 36 

836 , GO 836,60 

C) ---- J:> ·pese pe-r ln condw zione della 1n·ovr·ietà ferriera . 

Spesa. llloncta.ria Spesa. in natura 

valore reale valore calcola.to 
lire lire 

t. o tale 
'l'.l'fOLJ Jll SP:msA 

lire 

------------------~--- ·--------- --'----

I. Spese. }Jer ttcqu,. isto rU nu.t.tcrialc e ::-:erm:rri: 
17) Salnri ai lavoratori avYcuU:.d 
18) Antipa.ra.ssitari -
19) lVIan.e;imi acquistati 

20) r.rassa di HlOnta bovina . 
21) Spese di feJ'J'atum 

22) Assicurazione . incendi 

23) Materiale vario 
24)' Acqua 

II. Spese c quote : 

2,5) Manutenzione macchine e d attrezzi 

26) Ammortamento macchine ed 'tttrezzi 
27) Manutenzione capitale fomlin1·io . 

III. 1.'·r i buti : 

28) Imposte e ta~Hc 

29) Contributi sindacali 

IV. Varie: 
;{O) Spese v::~ .rie di ;:tntministrazioue 

Tota le 

'100 

Hl:l,IO 

120 

10 

02,20 

79,!l8 

llO 
:)0-

182,94 

609,80 

147,60 

:J62 , 25 

20,()0 

!)() 

'iO 

Hl!J , ]Il 

J21l 

IO 

02 , 20 

70 ,38 
!)f) 

:l t)' 

182,94 

lj0!),80 

),J7 , 1i0 

:H)i,~[l 

20,60 

50 

:Jo 

------c---,-- ------ - · ·- -· -·-· -----~ 

2497 , 87 2407,87 ~o 

(l) Come è indicato a pag. 33 della presente monografia la famiglia R. conduce 
anche un modesto appezzamento a colonia. Allo scopo di evitare la compilazione eli un 
apposito bilancio per tale attività, del resto praticamente inutile agli effetti della pre­
sente indagine, si è ritenuto opportuno calcola.re a parte la produzione lorda totale con­
::;eguita nel 1936 nell'appezzamento predetto, ripartendola secondo le norme del con­
tratto tra proprietario e colono, e riportando qui di seguito soltanto la produzione ven­
dibile di parte colonica, ossia della famiglia di Ermanno R. 

Nel' capitolo seguente sono state calcolate le spese sostenute dal colono per conse­
guire tali produzioni e quindi è stato calcolato il reddito netto di parte colonica . 
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D) - Spese pe1· la conduzione dell'appezzamento a colonia. 

totale 
'l' l'l'OLI DI SPESA 

lire 

Spesa m onet aria Spesa in natura 

valore reale 
lire 

va.lore ca.lcolato 
lire 

- - - ----- - - - ·--- --- - - -- -·-"--- - ---

I. Spese pe1· acquisto di materi"le : 
31 ) Sem enti ed. antiparassitari 
:12) Con~.imi. 

33) Varie. 

' l.'otil-le 

200 

100 

30 

200 

100 

30 
------ -------- - --- --- -

!JSO 330 

E) - Reddito netto. 
.. --··- -- --- -- - - - ------------ - - -------- ---- ~--------- --

V a l o r<' 

'l' I 'l' O IJ I --- total~--- -------;;,:r~-----~ --calc.;lat~- --

lire lire 1 lire 
- ----- ----- ·- -- - ------·--·--- --·-··- ·---- - -----

P roduzione vendihile della proprietà tel'· 
riera (A) 

Spese (C) • . 

Reddito netto (A • G) 

Produzione ven<lihile dell'appezzamento a. 
colonia (B) 

Spese (D) . 

Reddito netto (B JJ). 

10464,20 

2497,87 

8086,70 

2467,87 

2377,50 

30-
------ - --- - --- - - -- --- - -

7966,33 5618,83 2347,50 

836,60 836 ,60 

330 ,00 33U 

1====50=6=,6=>0==1====3=3=0==.1====8=3=6=,6=0= 

Il reddito netto dell'impresa agraria di Ermanno R. è di lire 8472,93, di 
cui il 62,4 % costituito da valore reale e il 37,6 % da valore calcolato . 

Ma poichè la famiglia R . e l'impresa terriera omonima formano un com­
plesso unico ed inscindibile, è necessario riportare qui di seguito il bilancio 
della famiglia, in modo da poter rilevare quali effettivamente siano le possi­
bilità economico-produttive dell'impresa agraria nei confronti delle necessità 
di vita della famiglia. 

BILANCIO DEL RISPARMIO. 
A) - Entrate. 

Va. ! ore 

'l'I 'l'O L T 
- ------......,----- - ------------ -

totale 
lire 

reale 
lire 

ca. leo lat o 
lire 

- - -- ---·--------- --·----!c--- - ---7--- - - --7---- -

[. Entmte der ·ivant i da impnse ass-u-11 te dalla 
t amigl iq,: 

l) Reddito netto della, proprietà tenicr a. 
2) Reddito nettp dell'appezzamento a colonia 

Totale 

Ripat•t!zione percent-uale 

7966,33 

506 ,60 

8472,93 

100 

5618,83 

330,00 

5288 ,83 

{)2)4 

2347 ,50 

836,60 

3184,10 

37 ,6 

V n. l o r" 
'l'l 'J' O L l 

_ _ _____________ t~~~~e ---T-----,.~~1:-~~~-l~-~:~'r!~~to _ 

II . Entra.te der i van t i rla lct·l:;::::~ ~tm·~n: ·r--R
472

,
9
'l f>

2
SS,

83 l 
3) N . J3giornate lavorative effettuate per terzi , <l61,~,o l 
4 ) Da ll'emigrazione temporancn, di Antonio 350,00 l 

G61,70 

III E 125,00 
. . . t.!'tr.a~e de~ivant.i (laol-i elementi patri . 
'1_1W1~tah t CU'i .~ervt(J'i non .<~mw im.p1:eoah: 
.,.n Wlpl·ese della fa.tn:ialia. : 1 

.5) Uso della, casa di abitazione . l 
6 ) Nolo mobili ed uso biancheria da tavola 

e clit letto . , . . . , . . 
7) A.-tUtto piano s uperiore delkt easa d i al, i . l 

1000,00 

372,00 

540,00 

94,40 

!31 84 ,10 

225 ,00 

1()00,00 

8 ) D:;::i<~~:sa. r;u·,~le. . . . . i'- 5;~:~~ .. 

·---~-1--------. 

Y O C I 

I. Alùne·nii : 
!J ) Frumento . 

10) Orzo . 
11 ) Farilm di frument-o 
12) Farina. tli g ra.no ~nl'aceno 

13 ) Patate 
14) l~.,arinn. fii gL·o.unt ut·c·.o . 
L>) Pane 
16) Ortaggi . 
l i) Legumi (fagioli ) 
18) Frutta. 
lfl ) Vino 
20 ) U OY tl. 

21) Pollame. 
22) Conigli 
28) Carne su ina . 
24) Carne vaccina. 
25) Latte intero . 
26) Miele. 
27 ) Formaggio 
28) Strutto 
29) Riso 
:{0 ) Pasta. 
:H) Sale 
:l2 ) Olio 
:18) Pepe 

A. ripo•·trll'e 

'l'ota.lc ll4nt ,03 
l 

fi709, 93 4781 ,10 

B ) - Usc-ite. 

T o t a l e - l Spese l Co~~umi-
!--------·- - -----·- ! monetarie in nat ura l Unit11 eh 1 • l p -- - i---·:--- -- -, Va.lore l Valore . , QHantit/i ~ezz? i Va:lore reale calcolat o m•sutl\ i 1 nmtnrw l lire lire lire 

1

- --- -----·-- --- _ _____ ,., _ ___ _ --- - --·---- · 

Q .Ji 

K g. 

Q.li 

Q . li 

Hl. 

N . 

I{g. 

l. 
K~·. 

l. 
Kg. 

0 ,70 

30 

1 ,50 

R,20 

-138 

]23 

24 

5 , 75 

l4 

1069 

4 

3 

70 

IO 

552 

30 

20 

50 
86 
;j(j 

48 

12 

0 ,500 

l l S 

1 ,60 

175 

160 

40 

J 15 

1 ,66 

1,50 

40 

0 ,40 

10 

15 

7 , 15 

7 

0 ,70 

lO 

6,50 

·1 ,55 

2 _.40 

1 ,50 

(l , 50 

12 

l l 
l ' 
1 r 

82, HO 

48 

700 
~40 

100,50 

3u 

272 

!i60 

'l27,f~) 

40 

4.5 

500 

70 

386 ,40 

aoo 
100 
325 

55 ,!30 

8G, 40 

72 

78 

48 

700 

~40 

1\()0 

727 

70 

:)5 

100 

:125 
[)!), 8 0 

8G, 40 

72 

78 
() 

l OO , ii\1 

an 
272 

560 

427 _. 1.iU 

40 

4fi 

5011 

:l51.40 
:lOO 

- ------------- -·-- ------
(;276,30 3233 , 20 304a ,Jo 



,~~~~-~==========p================================rr========~c~o~n~s~~~m~i 
T o t a l c : Spese · t 

V O C I 
Unità di l 
misura 1 

l 1nonetarie In na ,ura. 
······- ·· ---- --- -----.. ----, Valore V"'lore 

t 'tà l Prezzo l Vabre !reale lire c"'lcolato 
Quan 1 unitario lire liro 

--+----- ~--- ---·--· .. . - -------.. --. 

l 
- --····-- ------· -· -- - - -1 ----1 -· 

Ri)JO?'IO 

34) Aceto. 

35) Cafl'ò e surrogati · 

:l6 ) Zucchero 

:n) Alcoolici 
:18) Va,Jore degli alim.ent.i 

rnat.i d.a An tonto. 

II. Jl:lol'i-i'lt 'r a !ll'IW'ri : 

Ili. Alrita.dune: 

40) Allogg·io (pigione) 

('.011811 · 

J 1) Mobilia (nolo, HP?HC di ma· 
nntcnzione c r tnnovmnen­
t.o) . 

4~) Legn<t per uso domestico . 

43) Illuminazione . 

l 

H) Quota, ma~utenzione fabbri- , 
C<tti ·i 

IV. T7estiurio: 
.t;)) Rinnovan1ento e ripa.razione 

vestiario 

J()) L a.vatnr<t 

47) Calzature 

4R) Igiene 
: : :1 

.. 1 

V. R ·fsottn'i nw..rctl'f ~-1Ucrea,z1,on· 1 
- Servi..zio sa.nUm·ùJ: 

JH) Culto (sovvenzioni v arie) 

:iO) Ist.ru~ione . 

;) 1) Soccorsi, olmnoBÌIHl . 

52) Ricren,zioni e foste . 

.'):l) rrab<WCO 

:14) Medico e mo<licine . 

VI. DiiWI'S j . 

:);)) 'resse te . 
;)(i) Spose postali 

57) Dazio •. 

58) Oneri per debiti . 

:iO) Imprevisti. 

'rotn.Je ... 

l. 

Kg. 

l. 

().l i 

l 
100 1,20 

(P76,30 

120 

120 

I.HO 

HIOO 

[131 

270 

lll,U5 

123 

695.1;") 

56 

:318,!)0 

~4(\ 

i[) 

44,50 

50 

250,30 

l44 

:37 

3233,20 

120 

35 

45 

L !IO 

70 

111,95 

123 

UUG,l5 

56 

:ns,5o 
236 

:.!5 

44, 50 

:JO 

250,30 

144 

57 

~~ ~~ l 

3043,10 

120 

~2:, 

1000 

531 

200 

]() 

20 

27' 70 27 ' 70 l . .. 
•>13,30 513,;Jo l 
767,[>0 767,50 l 

12 .002, ~~ ~--;43 ,00 __ .. f>179 , l0 

J,e entrate principali del bilancio sono costituite quasi intieramente dal 

reddito netto dell'impresa. terriera ; scarsissima importanza hanno le. entrate 

provenienti da lavoro dato a terzi, quelle derivanti dall'affitto ~el pian~ su­

periore della easa e quelle dovute all'emigrazione te~nporan~a eli _Antomo. 
Le useite principali del bilancio si riferiscono all'alnnenta.zwne lire 6821,30 , 

ossia il 57 % del valore eom11lessivo delle spese. 

- G3-

Poichè la. famiglia. è costituita da 6,5 unità consumatrici, ne risulta che 
il consumo medio annuo per unità, consumatriee è di lire 1049,53. 

I1a maggior parte dei prodotti alimentari necessari alla famiglia, pane, 
farine, (di frumento, di granoturco, di grano saraceno), strutto, formaggio, 
carne vaccina, pasta, riso, caffè, che rappresentano in totale un valore di 

lire 3433,20, è stata acquistata quasi giornalmente dai vari negozi di generi 
misti di Caldaro. 

I prodotti inveee forniti dall'azienda, che assommano ad un valore di 

lire 3388,10 f'!ono : il vino, la earne di maiale, il latte, le patate, le uova, il 
miele, la frutta, gli ortaggi ed il frument o. 

Ne deriva quindi ehe h famiglia soltanto ver il 49 % del valore nompleR ­
Hivo della spe~a sostenuta per I'a.Iimentazione beneficia dell 'ordinamento pro­

duttivo della propria impresa agraria , mentre per il 50 % deve ricorrere for­
zatamente al commercio, asRnmP.ndo eosi una fisionomia prevalentemente di 
scambio. 

Un capitolo di spesa gravoso e preoccupante per il bilancio della famiglia, 
è rappresentato dagli oneri relativi a debiti (lire 513,30) i cui interessi incidono 
per il 4 % sul totale delle spese. 

Durante l'anno si sono verifieati anrlw degli cc imprevisti '' che hanno 
gravato il bilancio di lire 767,50. 

Ciò è dovuto al fatto ehe Ermanno è stato costretto a scontare um1 eam­
hiale per eonto del fratello Augusto, il quàle versava in eondizioni finanziarie 

difficili. Non avendo Ermanno la somm a a disposizione, fu gioeoforza ricorrere 
precipitosamente alla vendita della vacca, con grave disagio naturalmente della 
sua famigliola che da quel giorno si vide costretta acl acquistare an che il latte 
neeessario. 

Questi esempi, numerosi più di quanto non si ereda nella zona di 01-

treaclige, anche tra. persone che non sono legate da alcun vincolo di parentela, 
stanno a dimostrare quale solidarietà profonda regni nel eeto rurale. 

I.1a spesa sostenuta dalla famiglia durante tutto l 'anno per il rinnovamento 
del vestiario e delle calzature è stata in t.otale di lire 1013,65, eorrispondente 
all'8% delle uscite complessive; per igiene sono state spese in totale lire 246 ; 
per bunato c illuminazione I1ire 167,95. 

Per l'istruzione dei ragazzi ed abbonamenti a giornali Lire 44,50 ; per 
medico e medicine Lire 57 ; per ricreazioni (l) dei ragazzi r,ire 250,30 ; per 
fumo Lire 144. 

(l) Giova tener presente però che sebbene la somma di lire 250,30 sia compresa 
~;otto la dizione " ricreazioni e feste », in realtà poi è stata spesa per il miglioramento 
clell'alimentazione rlei ragazzi. Questi, infatti, rieevono a.lla domeniea dal padre uno 
o due lire in denaro e le spendono comperando pane, eastagne, formaggio, ecc. Ciò dimo­
stra in modo evidente che l'alimentazione familiare risulta scarsa di fronte alle esigenze 
(lei ragazzi, in via di sviluppo. 



Alla chiesa di Caldaro ed ai poveri del paese, sotto forma di sovvenzioni, 
elemosine e soccorsi, sono state erogate complessivamente Lire 75. Per tessere 
varie la famiglia ha speso I, ire 25. 

In conclusione, i dati finali del bilancio della nostra famiglia si eompen­
diano nelle seguenti cifre : attività Lire 11491,03, passività Lire 12.092,10 ; 
ttno sbilancio passivo q·uincli di Lire 601,07. 

Alla fine del1936 si erano però anehe verificati nel patrimonio netto ini­
ziaJe alcuni mutamenti ehe è necessario indicare qui appresso. 

Brmanno ha riscosso durante. l'anno i << erediti da diversi '' per l 'importo 
di Lire 164 7, ed ha pagato con detta somma, più una q nota parte attinta dalle 
riRerve di famiglia (T~ire 38fl ), i <<debiti verso terzi ,, per l 'importo di I,ire 2033. 

Lo sbilaneio di Lire HOl,07 è Rtato quindi (•.olmat.o eon la somma re­
st;ante in famiglia h 614. 

In verità, la situazione eeonomiea della nostra famiglia, eome del resto 
di tutte le altre della plaga vitieola di Caldaro Appiano, è alquanto diffieile, 
soprattutto per le passività onerose gravanti sulla proprietà terriera, della cui 
origine è. Atato ampiamente detto nei capitoli precedenti. 

Tuttavia, un miglioramento nella situazione del mercato vinicolo, special­
mente nei riguardi dell'esportazione, potrebbe alleviare senza dubbio le sorti 
di queste modeste e modestissime unità fondiarie, che, come è stato visto, sono 
fatalmente legate agli sviluppi della sola coltura della vite. 

Anche Ermanno spera, attraverso un migliore andamento del mercato 
vinicolo, di poter liberare la propria, terra dagli oneri di cui è attualmente gra­
vata, perchè tutta la. sua capacità produttiva si risolva integralmente a va.n­
taggio della, famiglia, che paleAa crescenti bisogni. 

La famiglia di l.<Jrmauno R., la sua proprietà telTiera, il suo modo di vita., 
nonchl'> tutti gli elementi che abbiamo dianzi tratteggiato, ci dànno nn quadro 
abbastanza eompleto della vita rurale della. zona. di Oltreadige. 

Di più, attraverso questo studio, abbiamo mirato a. presentare gli aspetti 
più significativi del regime fondiario con i suoi indubbi lati di preca.rietà, che 
caratterizzano speeia.lmente il territorio di Caldaro. 

J,e varie vicende ehe Rono rir~orse per la. formazione della piccola proprietà. 
coltivatriee di Ermanno, ci pongono in luce quale è stata la genesi della crea­
zione del ceto degli agricoltori - proprietari di Caldaro, in modo particolare 
è stato nostro intento di mostrare le eondizioni economico-agrarie e sociali 
ehe incoraggiarono e promossero la formazione della proprietà stessa. 

Dobbiano anche avvertire ehe la famiglia che abbiamo presentato, grazie 
alle ottime qualità. del Papo di esRa, pur a.ttraV!\rso duri sa.erifiei, è riuseita a 
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:iollevarsi dalll~ t.I·iRti (•.ondi%ioni (W.onorniche ('OJnuni a ta.ntp alt.re della plaga 
di Oltreadige. 

Ermanno E. ha saputo fare dei veri miracoli per eonferire alla sua mod!'­
:-;tis~ima impresa, una combinazione produttiva siffatta da eonsentire, con l 'in­
telligente sfruttamento delle colture complementari e di talune industrie ru­
rali, di attenuare, in parte, i gravi danni della monocoltura viticola e della 
eccessiva speciali zzazione. 

Con l 'attuale stato di ripartizione della proprietà terriera, di minuscole 
dimensioni, in gran parte dispersa, assolutamente inadeguata alla sussistenza 
d~ fa.mi~li-e numero~e, l 'unica via da seguire per raggiungere un certo grado 
di v1tabta nelle aziende agrarie di Caldaro è quelh di dare sv1"lt ) · 

• · ' · . < · • 11 po, Sia 
pure su moclm;f;e Nnperfici, alle r.oH1u0 dell0 piante n1im0 ntari e alla frnt­
ticoltura. 

Il bilancio del risparmio della famiglia R. è un documento molto elo­
quente a. questo 1:igu~rdo, i1~ quanto ci mostra che per una larghissima 
quota dm consumi alimentari (50 %) si deve ricorrere al commercio con 
gravi ripercussioni sull'equilibrio del bilancio Rtesso e su tutta la vi~ali1 .à 
della famiglia. 

. . N o n questo vm:ifiea vasi certo nel periodo effimero degli alti prezzi dei 
Vllll. (1920-1930), quando i capitali ed il lavoro condensati nelle minuscole, 
ma 1~. quel. tempo auree superfici a vigneto superspecializzato, consenti vano 
re~d1t1 1~ah. da permettere, anzi incoraggiare e stimolare, delle economie 
a.zwndah d1 puro scambio. 

M~, sia pure con il graduale mutamento della combinazione produttiva. 
delle smgole aziende, non si potrà certo però addivenire in Caldaro d . r ' . ' a una. 
Img wre e duratura sistemazione del regime fondiario. Questo potrebbe in 
pa_rte,' esse~e ~ot~nziato con una maggiore partecipazione dei privati alla ;ro­
Jmeta degh Enti, cosa che peraltro sembra. alquanto difficile a verificarsi. 

Non possiamo chiudere questa monografia senza accennare alle notevoli 
riperenssioni delle tristi condizioni economiche, dovute alla crisi vinicola, sulla 
eor~1pagiue fisica. e sulla vitalità. dei ceti rurali, che hanno dovuto subire le fa.­
tah conseguenze di nn periodo di eccessivo benessere, da essi affrontato forse 
eon troppa leggerezza e scarsa preparazione per quanto coneerne la corsa 
alla formazione della piccola proprietà eoltivatrice. 

N e vediamo le manifestazioni an eh e nella famig·lia R che pale" · .· . . . . . . . · . ,a, ne1 gro-
vam, I segm de1 lavon pesanti e precoci, e forse della denutrizione. 

. :iù notevoli sono ancora le eifre che doeumentano la progressiva dena­
tah~a quale veriticasi in Caldaro, le cui cause sono da attribuirsi evidentemente 
al disagio economico di quest 'ultimo sessennio (1930-36). 

Però, se la. fami,g:lia R. ei documenta quali sono 1· problem· ·' ·11 t· . . · ·. . 1 p1u ass1 an .1 

~er. la zona, m quanto tutti i risultati delle osservazioni su di essa compiuti 
h nscontreremmo anche snllf' n.ltre, ci documenta anche da qnale laboriosità 



tenace e da quanta parsimonia di vita. siano caratterizzati gli agricolt.ori di 
Caldaro : quante e quali diffi coltà debbano sormontare diut.urnamente per 
poter assicurare possibilità di vita alle loro unità famigli ari. 

Eppure, sebbene duramente provati dalla crisi vinicola, essi nutrono an­
cora oggi una illimitata fiduc ia nella generosa ampelidea perchè sperano forte­
mente nei nuovi provvedimenti di caratterè corporativo che il Govprno Fa­
scista emanerà, sull'esempio di quanto ha già fatto per altre colture, per sal­
vaguardare le sorti della viticoltura italiana a cui sono gelosamente legate le 
economie di gran parte delle famiglie rurali d'Italia. 
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NOTE ESPLICATIVE ALLE VOCI DEL BILANCIO 

lJilmncio ilel 1·eclilito netto. 

l) La produzione di graspato ottenuta dagli appezzamenti di proprietiL ù stata com­
plessivamente di hl. 100, dei quali 98 furono conferiti alla grande Cantinn. Ronia,le 

(li Caldaro ed il resto (hl. 2) adoperati in famiglia. 
2-3-4) In famiglia furono consumati q.li 5 eli mele, kg. 40 di pere e kg. !35 di frutta 

varia (pesche - ciliege). 

5) La produzione vendibile del piecolo orto familiare è stata di K g. 123, intierament.c 
consuma.ta dalla famiglia : ·-

insalata kg. 50 ;J, L. 1.00 
f'avoli ca.ppneei l) 50 )) 0 ,50 
cipolle 2 )) 0 , 50 
eocomeri 8 )) 0 , 50 
pomodori 5 )) 0 , 90 
soja 8 )) 2,00 

H) Computo deH'utile lordo di s t.all a 

rJonsistenza dd hf'slim1w o,l ] O qm1mnio l!);{() 

Vacche 11. l . 
P.noi da lavoro n. l 

Acquistato l hne 
Nato l vitello . 
Acquistato l maiale (peso 

kg. 30) 

Toktlc. 
11 liile lor(lo di stalla 

, ,, l_()()() 

!l FIO 

1.700 

200 

L . :l.880 
1.26() 

L . 5.141l 

il ] -o· 
\.,<::" 

Totale 

\' a,('('.]H) I l. . 

Hnoi da lavoro 11. l 

Venduta l vaeca. 
Venduto l h ne 

L . 50 
25 

l 
4 
4 , 50 

16 --

L. IOO , r;o 

L. 

L. 

Venduto l vitello (peso kg. 58 
a. L. 4,50 il kg.). 
ma.iale destinato aJ con su-
m o familiare (peso kg. 70 
a L. 7,15 il kg.) o 

Totale L. 

L. 

2 . 000 

1.050 
l_ :l:lr; 

2fH 

50() 

5 .1 46 

5.14(; 

ì. In 25 1 giomi effeti;ivi di la.ttazione la mucea ha prodotto litri 1.757 eli latte (I ]FO­

duzione media. giornaliera di litri 7) - Furono effettiva.mente venduti litri 1.255 
(in media. litri 5 al giorno) a L. O, 70 il litro per un importo complessivo di L . 878,1')0. 
La produzione resta.nte, litri 502, è stata adibita ai bisogni familiari (litri 2 al giorno) • 

. -.:. La produzione di uova ottenuta. da.lle 12 galline esistenti nel pollaio è stata calcola.t.a. 
complessivamente a. N . 1.080 (in meclia 90 uova. a capo), di cui l l furono destinate 
alla. riproduzione e 1.069 eonf'nmate in famiglia .. 

N. 1.069 uova. a L. 0,40 . . . . . . . . . . . 
4 eapi di poll a.me eonsmna.t~ i in famiglia a L. J(J _ 

L 427,GO 
40 

L_ 46ì , fiO 
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!J. Date le ristrettez;.~e economicho. d nril-nte l'inverno la fam igliola fu eost.rei;tn., pet· 
impellenti necessità di alimentazione, a eonRmnarc i :3 (\api riproduttori esistenti 

nell'allevamento (L. 45). 
lO. Nell'annata 1936 da 22 arnie popolate è stata ottenuta una prodnzione comples-

siva di miele di Q.li 2,80 che vennero così ripartiti : 
a) effettivamente venduti Q.li 2,25 a L. 1000 il Q.le. 
b) consumati dalla famiglia Kg. 30. 
c) reimpiegati nell'alveare per la nutrizione invernale delle api Kg. 25. 
La produzione di cera viene reimpiegata per la fabbricazione dei favi, mediante 

lo stampo meccanico . 

Il. Lavori vari (trasporti - arature) effettuati col hne nell'azienda del Rrt.rto . h 180 
Idem nell'azienda del fratello Augusto . . . . . . . . . . . . . . . . 256 

L. 4:!(; 

12. Valore attribuito a.i residui della potatnra della vite (fa.scine) . 
1:3. La quota parte di gra.spato spettante al colono (Ermanno) è stata di HL 13 che fu­

rono intieramente adoperati dalla. famiglia dello stesso per otteneTne vino, vinello 
e aceto onde soddisfare, nnitamente a quello di. produzione propria, il totale fab­
bisogno di casa. 

14. La q110ta parte di prodotto spettante al colono è stata di Q.li 1:3,70 c.he ebhe la 
segtlente destina.zione : 

C!) Q.li 1,50 per Rcme - Q.li 4 come foraggio al maiale. 
b) Q.li 8,20 (produzione vendibile) fu adoperata dalla famiglia R . 

lfi-16. La quota parte di frumento spettante al colono i\ stata complesRivamente ili 
Q.li l. :La produzione vendi.bile di Kg. 70. 

La quota. parte di fagioli Kg. :30, la produzione veudibile Kg. 24-. 
17. Per N. 10 giornate di donna effettuate durante il periodo della ve!Hlemmia :>ono 

state corrisposte in flenaro L . 7 al giorno più l pasto consumato presso la famiglia 
e calcolato a L . 3. 

Complessivamente sono state corrisposte L. 70 in denaro e L. 30 in natura. 
18. Per effettuare i vari trattamenti alla vite e alle piante da frutto sono stati acqui­

stati i seguenti antiparassitari : solfato di ramr, zolfo ventilato, calce, arseniato 
di piombo e prodotti nicotinici per un importo complessivo di L. 613, 10. 

19. Q.li 1,50 di frumento da scarto per il maiale a L. 50 il Q .le . L. 7 5 
Litri 5 di alcoolici stimolanti per il bestiame a L. 9 il litro 45 

21. Ferri per il bue per un Importo complessivo d.i L. 62,20. 
23. Materiale vario acquistato per i vigneti: 

N . 25 pali per i pergola ti a L. 2 . . . . . . . . . . 
N. IO traverse di legno, chiodi, fil di ferro . . . . . 

24. La. l'pesa. per il consumo dell'acqua nel 1936 è stata di L . 70,20. 

L . 50 
40 

ll quantita.tivo adoperato nell'azienda. per la preparazione degli antiparassitari ed 
i bisogni della stalla è sta.to ('.alcola.to a L. 50, il resto si confliilera. a.iloperato in 
famiglia (L. 20,20). 

25. :3 % fml valore capitale di L. 6.098 delle macchine attrezzi. 
26. IO % fml valore capitale delle macchine attrezzi (L. 6.098) . 
27. 0,3 % sul valore del capitale fondiario che si va.lnta a L. 49.200. 
28. Elementi deilotti dalle ca.rt.elle di pagamento : 

a) t?·ib1tti emTiali tenen i 
fahhrieati 

L . 258,85 
>) 77,40 

29. 
80. 
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b) tT·ibut·i prouinciali - tassa occupazione spa.zi ed aree pubbliche L. 
c) t1·ibttti comunali Consorlilio Atesino Monte S. Michele L. l ,70. 

bacino palude . 
tassa bestiame 
tota1e imposte e tasse . 

L. 9,60 
12,15 

}) 362,25 

Contributo obbligatorio datori di lavoro agricolo L. 20,60. 
Spese sostenute per viaggi effettuati a Bolzano dal proprietario 

affari vari. 

2,56. 

e dai figli per 

31. Antiparassitari acquistati per effettuare trattamenti al vigneto gestito a colonia : 
solfato di rame, zolfo ventilato, arseniato di piombo e prodotti nicotinici per un 
importo di L. 178,40. 

L'er semente tli frumento " virgilio " L. 21,60. 
:32. Miscela di perfosfato, solfato ammonico e sale potassico, L. 100. 
33. Sostegni per il vigneto, fil di ferro, per un importo di L. 30. 

Hilmwio del risparmio. 

1-2. Dal bilancio del reddito netto. 
3. N. 42 giornate effettuate dai fa.miliari durante tutto l'anno nell'azienda 

agraria del sarto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 656,70 
N. l giornata lavorativa effettuata da Guglielmo nell'azienda dello 

zio Augusto.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5 -

L. 661 , 70 

4. Durante l'estate (agosto) Antonio si reca all'Hotel Lago di Carezza a prestare i suoi 
servigi in cucina e al campo di golf, dietro compenso di L. 50 mensili più vitto e 
alloggio (calcolato a L. 15 giornaliere). A questo vanno aggiunte le mance che 
egli percepisce dai giuocatori di golf. Complessivamente l'utile netto percepito 
nel 1936 (sottratte le spese di corriera per il viaggio di andata e ritorno da Cal­
daro) è stato di L. 350, di cui 125 in denaro e 225 in natura (valore calcolato). 

5. Presunto canone annuo di affitto per la casa di abitazione. Determinazione eseguita 
con criterio comparativo mediante confronto con le altre abitazioni del paese. 

6. 7 % sul valore capitale di L. 5:311. 
7. Per l'affitto del 2° piano della casa eli a.bitazioue la famiglia percepisce L. 45 mensili, 

ossia L. 540 annue. 
8. Ermanno, avendo avuto sentore delle precarie condizioni finanziarie della Cassa Ru­

rale di Caldaro, decise di rit.ira.re il modesto risparmio dei ragazzi consistente in 
L. 94,40. 

9. Dal bilancio del reddito netto. 
10. Acquistato in Val di Non (Trento). 
ll. Acq1ùstata a Caldaro. 
12. Acquistata in Val di Non (Trento). 
1.8. Vedasi nota. n. 14 del bilancio del reddito netto. 
14. Acquistata a. Caldaro. 
15. Il pane viene comperato giornalmente. N el 1936 la famiglia ha consumato kg. 438 di 

pa.ne, ossia. kg. 1,20 a.l giorno, per un importo complessivo di L . 727. 
l o-17. Dal bilancio del reddito netto. 
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18 . ll collsmuo familiare è stato di ql. 5 di mele, 0,40 di pere. Il valore è stato calco­
lato a h 40 al ql. trattandosi in m assinu1. parte eli frutta caduta o di scarto 
(L. 2l(i). 

Il resto kg. 35 ù c-ostituito eh frutta varia (eiliege · pesche) valutato t< L. 1,60 il 
kg. (L. 56). 

Hl. Da.lla. bvora.zione eli il l. l 5 di graspa.to suuo s tati ottouulii tra vino e vi nello lll. 14 
e di aeeto hl. 1. 

20-21 -22 .. DaJ hilancio reddito netto. 
2;{ . Vedasi nota n . 6 del bilancio del reddito llettu, macella.zioue maiale. 
24. ! l eo.nsuu1o tli ea.rne i11 famiglia è molto liiLtltat.o a r.ausa delle precarie euudiziu11Ì 

fin a.nzia.rie. 
2 ti . U •·-onNumo <li la.tte iH fa.tniglia da.l 1° geunaio a ll' J J uuv elllbre [H;{() l~ :;tatu di 

li tri. 2 ~l giorHo, tllLto fornito clalla. stalla .. Apjwmt. venduta la mueca Il ll O· 

vc•. ]]]\m• J!l:lli la. l'amigli:t li:1. do vntn :1c·cp1i;;i;a.re li i.r i l di latte a l giorno al 
pre;r,zo di L . 0,70 n.l litro. 

( \l lll_l)le"sil' :.l.IIICJl te il eUJtSUHlO c li latte della .l':t,]))iglia c\ ,;tato di !152 litri. d i ent. t502 
prodoLti cl alla c;t alla e 50 a.cq uistati sul mercato. 

2H. Vecla:;i nota. H . 10 del hila.neio del reddito uei•to. 
27 . Tra.tta.:;i eli foniw.ggio Kemigrns::~o. 

:!4. VPcln.~i nota 11. 13 del bilancio reddito uetto P not:.L 11 . 1!J clel bilancio del ri,;pannio. 
:H;. La Jamiglia c·oiJ ::;mn a kg. 0,250 ih c•aitè al mese più nn pacehetto di surrogato 

l.''ra.llk. 
:lH. Veda~i lJOL:i. H. 4 del bihtJ1eio del ri,;pa.nnio. 
H!l. Vecla~i notft n . 15 del bilancio reddito netto. 
·~l. :-\ nl valore ea.pitale <l <>lmobilio d.i. L . 5311 ò st.:1.t;o COH~:>iderat.o il 7 % per nolo e il 

il % quale quota manutenzione !l rinnova.tn ento. Complessivmnente L. 531. 
42. 2 c'ani eli legna lla m·clere L . 70. P er il resto (L. 200) tra.ita~i eli faReino e pertant o 

vcclasi noi;a 11. 12 clel bilaneio c.lel reddito noti.o. 
4:1. L. lJl,!lli por l 'Oll >'UlltO <li energia elettrica .. 
44. 0,4 % sul valore della. ea;;a. d i ahitttzioue (L. :30.800). 
45 . .La. spesa aHrni<t pelrinnova.mento e riparazioni del vestiario 11 tutti i membri della 

famiglia. ù stata la seguente : 
a ) al negozio S. per acquisto di stoffe, camicie, gr embiuli da lavoro, filo per ealze, 

1,. 205,15. 
/1 ) al sarto per eonfezione di ves Liti B riparazioni v arie, L. ,UI\l. 

46. N. 8 giornate eli donna per il bucato tt L. 7 ciaseuua. 
47. :La spesa annua. sostenuta da.lla famiglia per il rinnovamento delle calzature è st ata, 

eli L. 318,50. 
48. Per sapone L . 221 ---- al barbiere L . 25 (di cui L . 15 in cl~maro e 10 in natura. 

sotto fmma. di merenda - --· valore calcolato). 
49. Alla chiestt di Caldaro per illuminazioue in occasiuue di fel:lte religiose, sovvenzioni 

ai poveri c contributi in fa.vore dei seminaà;ti. 
50. \Jateriale eli cancelleria adoperato per scuola dai ragazzi ed a bbonamento al giorna.· 

lino dell'O.N.B. L . 24. Abbonamento del proprieta.rio al giomale Volksbote 
L . 20,50. 

i5 l . .Ai poveri sotto forma di soceorsi ecl elemosine, in dewuo L. 30, in natma .L. 20 
(valore calcolato). 

52. Alla E sattoria delle imposte dirette di Caldaro L. 10,30 quale quota pel tiro as ­
segno esercitato da.l propriet-ario. Per rierea.zioni dei rngazzi dura.nte t utto l'mm o 
L . 240. 

53. Il proprietario non fuma, fumano invece i figli maggiori Guglielmo ed Antonio per 
un importo eli L. 12 al mese, ossia L. 144 all'anno. 

54. A.l medico L . 25 per n. 5 visite dovute all'indisposizione della moglie e dei figlioli 
Ilcla ed E nrico. Alla farmacia per medicine L. 32. 

55. Tessere O.N.B. ad Enrico, Ilda ed Ermanno L. 15. T essera Unione Lavorat ori del 
Commercio nel Antonio ehe si reca in estate all' Hot el L ago eli Carezza a la­
vorare (L. I O). 

57. Mncellazione di un maiale eli L. 27,70 (importo desunto da.Ua bolletta di pa.gamcnto 
delle imposte eli con su m o di Caldaro). 

fì8. Interesse annuo del 6 % alh1 chiesa eli Caldaro sulla som ma eli L. 3000, L . 180. 
J\ll'htituto di Credito Fondiario per le Tre Venezie interesse del f) % sulla ~omm:t di 

L. 5000, L. 333,30. 
i) !l. Ermanno aveva. a.vaJJato al fratello Augusto m m cawbittlc d i L . 7til ,50. Poieltè 

qne"ti ehbL· a t ruvnr i<i 81HTcssiva.lllente in condizioni fi nanziari <· molto precarie, 
la ca. m biale venuc protestata ecl Ermanno fu eostretto a scont:ula. 



CAPITOLO TBR~O 

UNA FAMIGLIA CONTADINA DELL'ALTOPIANO DEL SALTO 

l. L'altipiauo ùel Balto ed il comune di Meltina. - 2. La proprietit terriera della fa­
miglia.. --- 3. La .famiglia di t}iuseppe M. - 4. Modo di esistenza. - 5. Le fonti 
di. cmtra.ta. - - 6. Il hihW!\Ìo del riKparmio. 

l. - L'altipiano del Salto ed il comune di Meltina. - A nord della 
t:onea Ji Bolzano, dt>limit.atu <1 sud-o1rest dall 'ampia valle dell '.Adige e, ad 
est, dal corso del torrente 'l'alvera, l'altoyJiano del Salto e di Meltina com­
prende il territorio dci comuni di San Genesio, Valas, Meltina, Verano ed 
Avelengo. Situato al centro della regione geografica dell'Alto Adige, si di­
stingue per la sua costitm:ione orografiea di un vasto pianoro inclinato sen­
sibilmente verso S. E., in eorrispi:mdenza del piano di Bolzano e del corso 
inferiore del Talvera, ad un'altitudine compresa tra la cima più elevata del 
Gioco della Croce (2084- n1. s. l. m.) t> l'orlo a sud dell'altopiano, rapidamente 
degradante verso le v~•lli contermini eon i centri di Avigna (851 m. s. l. m.) 
e di San Genesio (1087 m. s. l. m.). 

Geologicamente, l'altopiano, fa parte della imponente zona porfirica che 
si estende intorno a Bolzano, sino ai piedi della regione dolomitica occiden­
tale, e delle vette dei monti Sarentini. 

A simiglianza degli altopiani che ne circondano, quali il Henon e Nova­
ponente, la sua formazione è dovuta ad antiche e successive colate di mate­
riale eruttivo, come è largamente dintostra.to dai vari e pregevoli porfidi che 
vi si riseontrano. 

Il Salto è abbondantemente rieoperto da materiale di disfacimento e, 
pertanto, il suolo agrario, è abbastanza fertile . Anche a ragione della esposi­
zione aperta e solatia, del elima favorevole, e dell'altitudine eompresa entro 
i limiti della vegetazione forestale, la plaga è rivestita di ampie superfici a 
boschi ed ò notevolmente popolata. 

Numerosi rivi e torrenti soleano l 'altopiano scavando;:;i il letto profon­
damente nella roceia porfirica, con percorsi a ripidissime pendenze, sino a 
sboceare, ad ovest, nel fiume .Adig8 (Hio di Meltina) e ad est nel Talvera (Hio 
Avigna, Rio S. Genesio, Rio Fa,go). Il Talvera, nell'uHimo tratto del :;no per­
corso, scorre tra pareti verticali, entro una gola stretta e selvaggia che divide 
l'altopiano del Salto dal Henon. 

Una c-aratteristica idrologica propria degli altopiani pol'iiriei intorno a 
Bolzano, (N ovaponente, Renon, Alpe di Villandro) t'l data dalle frequenti 
formazioni acquitrinose o sortumose le quali riscont.ra,nsi anehe nei prati-



pascoli di Meltina e del Salto. Più che allo scarso deflusso delle acque sembra 

debba imputarsi alla impermeabilità del fondo. 
Il clima alpino della zona è alquanto mitigato dalla benefica influenza 

della Val d'Adige. J1a piovosità è ben distribuita dal punto di vista agrario. 

Meltina, S. Genesio, Verano ed Avelengo, costituiscono i vrincipali centri 

abita.ti dispersi :mll'altopiano del Salto. 
TI villaggio di Meltina, ad un 'altitudine di 1140 m. H. l. m., :;i adagia in 

llH'II;/,O ad nn a. arim;a (•.on(·a, verde di ])l'ati (\ di (~ampi, (·in·onclata. dai boschi 
d.i eonifere eh e vanno a.dden:;aJHlosi verso le alture ("in·os t.anti. 

Il earattere rurale della località (~. chiaro e deciso . 
. Attorno alla bianea chiesa ed al campanile sorgono pochi fabbrieati 

eon la scuola, l'ufficio del Comune, due osterie e poche altre case di abi­
tazione. Per il resto non si scorgono che le case rustiche disseminate tra prati 

e campi. 
Hare persone si incontrano per le scoseese strade del villaggio di Meltina 

ehe hanno il fondo naturale costituito dalla roecia porfirica. 
N ella bella stagione la popolazione rurale è occupata nei lavori dei campi. 

Nell 'inverno, mentre gli nomini sono affaccendati nei grandi fienili o nella 
sottostante stalla, le donne ed i bambini si trovano raccolti in casa. Uno spesso 
strato di ghiaccio o di neve ricopre le strade, ove transitano carri e slitte ~er 
il t.rasporto della legna da a.rdere, del fieno, dello strame. 

n Comune comprende anche altri minori centri abitati quali quelli di 

Saloneto, Frassineto e Colonia. Ha una superficie territoriale di ettari 3690 
ed una superficie agraria e forestale di ettari 3640. L'altitudine prevalente è 

eompresa dai 1000 a.i 1700 m. s. l. m. 
Secondo le risultnnze del censimento del 1936, la. popolazione presente 

eonta 1059 abitanti, quella residente 1071 dei quali oltre 700 vivono in case 
spa.rse c gli altri in piccolissimi centri. Il carattere della popolazione è spic­
catamente rurale: oltre 1'89% della popolazione attiva è occupata ncll'agri­
eoltura. La densità demografica risulta di 29 abitanti per kmq. di superficie 

territoriale. 
La popolazione di Meltina, negli ultimi decenni, rimane relativamente 

stabile, intorno ai mille abitanti. 
La categoria di agricoltori che predomina a Meltina, come d'altronde in 

tutta la zona montana dell'Alto .Adige, è quella dei piccoli proprietari diretti 

coltivatori (imprenditori-capitalisti-contadini) . 
.Accanto ai contadini-proprietari, vive la classe dei lavoratori fissi. I rap­

porti tra gli uni e gli altri sono regolati da un eon1ira1itO annuale di assun­
zione che assicura loro un determinato eompenso in denaro ed in natura, in 

quanto, i lavoratori stessi, abitando presso il maso, part;eeipano pienamente 
alla normale vita della famiglia del proprietario. 

I lavoratori fissi costituiscono 1111a categoria ben definita : in generale 
provengono dalle località limitrofe, appartengono alla ~:ttessa regione e rappre­
sentano quei componenti delle famiglie proprietarie i quali, attraverso il ri-

gido disciplinamento dell 'eredità della proprietà terriera., sono stati avulsi dal 
possesso della terra. 

Non è infrequente il caso che eong'ilmti del proprietario esclusi dal pos­
sesso, rimangano presso il maso, come semplici lavora.tori fissi, alle dipen­
denze dell'erede privilegiato. 

Traspare evidente, osservando attentamente il trattamento familiare cor­
diale e benevolo, eui partecipano i salariati, che esso sta a sig·nificare una no­
cessaria condizione di equilibrio tale da attenuare lv dolor;sa e degradante 
distinzione tra proprietario privilegiato e lavoratori suoi dipendenti, ma, non 
di rado, suoi fratelli. Di questa particolarità che riseontrasi nella lìgura del 
salariato iisso, potremo eonstatare i ridessi non dubhi sulla. organizzazione 
e sul modo di vita della famiglia rurale. 
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Minore importanza assume la figura. del lavorat ore avventizio. A parte le 
eondizioni eeonomiche attuali ch e hanno determinato notevole la contr a­
zione del lavoro salariato, eompatibilmente eol massimo sforzo lavorativo 
della famiglia del proprietario, il lavoratore avventizio intervien e solo n ei 
periodi di massima richinJ::lt.a del lavoro. 

In realtà, anche per sopperire alle necessità di questi eecezionali periodi, 
si tende a valersi delle vieendevoli prestazioni di m ano d 'opera, tra famiglie 
eli proprietari. 

l~n. classe degli avventizi, in Alto Adige, è pertanto molt.o limit a t a . 

L'abbiamo già visto, :MeUina ò centro esdusivamente rurale, v ivendo la 
sua popolazione dei proventi dell 'agricoltura e della selvicoltura . 

IJa ripartizione della :mperficie agraria e forestale del territorio corrisponde 
all 'incirca a· quella della provincia nel suo complesso, con una più alta per­
centuale di boschi (64 %), ed una minore di prati e pascoli (28 %). 

T/ordinamento (•.olturale delle aziende è imperniat o su di una economia 
di stretto consumo ; dail'allevamonto del bestiame si traggono i proventi 
principali. 

L'estensione dei seminativi è commisurata ai bisogni alimentari delle 
famiglie. Il bosco sostiene il bilancio familiare, specialmente in contingenze 
difficili. 

TJa 1mddivisionc della proprietà terriera è bene equilibrata assicurando 
larghe superfici di boschi e di p ascoli al possesso privato. 

L a superfieie produttiva ~tppartiene p er il 67 % a privati, p er il 31 % al 
Comune di Melt.ina, per il r imanente alle vicinie, alla Congregazione di carità, 
a.gli Enti. 

I seminativi ed i prati, son o di esclusiva propriebà privata, ment.re il 
Comune, possiede lar ghe superfiei di pascoli (alpi) e di bosehi. 

In effetti, le ri sorse delle nziende, provengono anehe dalla JH:Oprietà co­
munale : i bosehi , ehe fi gurano in eata::ìto di proprietà del <·omune, in realtà 
::ìono r appresentat i dai così detti « bol::lchi r ipartit i n, lo sfruttam ento dei quali 
eostit nisee dotazione dei singoli masi, sù ]Jarcelle b en definite. 

Anche i parwoli, quantunque eli proprietà eomunale, vengono goduti dai 
singoli masi, in relazione ai bisogni del bestiam e « svernato JJ . Oncl'è evidente 
che le aziende montane risultano b en costituite e p er gli ordinamenti eolturali 
adottati e per le dotazioni silvane e p a.storali di eui b enefwiano. 

L'istituto giur idico del cc uta.so chiuso J> an ehe a Meltina, eome :m gran 
parte dei comuni montani dell 'Alto Adige, era molto esteRo, ed è con servato 
t utt'or a per tradizione. n 68.8 % della ~uperiicie produt;tiv tt di proprietà 

dei privati p, Sop;gcJ;J,a, a l VÌII eo]iSII IO fo nrl iario fa milian•. ~ i ('OIIJ .a ti O, lll (;ut t o il 
Comune, cirea 200 <<masi ehin si , (1). 

Aecenna.nclo al popolamento dell 'altopia.n o d '"l " alt o· abb ' ., 
., . . • • . . _ . . . . o . '-" , , , ra1uo gut osser-
v ~t~l la dt~pe:swnc delle dunore rurali. I fahbrieati rustiei fanno parte insein­
dtbtle dell azrenda e ra]Jpresentano, insieme ai fondi a prato, a seminativo 
nonehè agli appezzamenti a bosco ed a paseolo, generalmente discosti e fram: 
~e~tati, il « maso 'l' il quale, trasmetten dosi in t egro con tutti i dirit ti e ser ­
vttu a~me~se, as_snme i caratteri ineonfondibili d i una, entità, cui non può 
e~t~amarst la fiswnomia, la eomposizione, gli stessi earatter i morali 8 p sieolo­
gwi della famiglia ehe ivi vive, insieme ai lav oratori fissi. 

Oltre a lla casa d 'abital':ione, costruita in murat ur't e Jeg·n a 111e f' . t · . . c c " · ", . c · , a par .H 
tll'l ma~o ~welw i l fa.bbriea.to rn~tieo ehe è da rsHa separato e comprende la 
Rtalla eol soprastantP ampio fienil e di legno. 

A ragione del tenue earieo demogr afico, le case dei eontadini si t rovano 
in c:ondizioni di isolam ento e sono serv it f\ da nna. viabilità non cf\rto a,o·evole 
anzr, talvolta, estremam ente diffieile. "' 

P er a.eeedero al eon t r o prineipale clelh1 pm vwma stazione fenoviar ia. 
quella di Vilpia.no, eh e trovasi nella ubertosa valle dell ' Adig-8 , è neeessari(; 
percorrere nn r ipido Ren t iero, talvolta a ceidentato e perinolo>~o , r icavat o sulla 

( 1) , Si riproclueono quì eli seguito , alcun i dei p aragra.A. p i lt significativi della leg·ge 
tl el 12 - ,. l -1900 che regolava gli sp eeiali rapport i di dirit t o dei nw.si chiusi 

.· § :~. --- Ri a~~eorda l 'is.t ituzione ex novo di un maso chiuso allorquru;do il proprie ­
ta.uo dJ uno stahtle ne fa.ecm domanda e n on sussist ano ragioni notevoli d 'ordine eeono­
mwo 0 coltu~ale f·:JJ: tro la aggregazion e di fon di e q ualHlo il reddito medio rlel nuovo maso 
da. f or mare e snfftewn~e a.d un eonvenie11 te mante11ime.n t o (l i una. famiglia fli almeno ,) 
]H\1 Rone , e non supen !l qu adruplo di quel r erldito . 

. S 15. ·:-:- Se alla wccessione legale !li nn unico prop rietario di un waso ehinso so11 0 
t·luam~.t.e . P ll1 p ersolle, il maso nnitameu te agli ae<·-esRori deve essere assegnato soltanto 
ad un nn wa p ersona: <·-ioè all'erede privilegiato. 

Ciò cl1e s'intencl . ·· · < •• ' ·t l ·1 · . • ~ · · · · _ . . . e pe1 <t.eeessm J e"- ,a, H 1t o d c"tl Codree mvile. Al maso appa.rt1ene anehe 
il e~pl~a.l e a.gra.n o jJ'n><e.n•.izio in q na n to q nest.o t•. n eeessario pt'r la razionale (•.on tln 7-imw 
de]] <Mlentla. 

, . . ~el e~.so in :: u i' ~ eoeredi. nou <>~ t ruva~sero d\tccordo, eirea il valore da assegna re 
d.! nuso e _<,on_nessJ, lmventano v erra esegmto dall 'autorità- gin(liziaria competfmte, dopo 
a ver sen t1to 1l parere dei p eriti. 

§ 17. - La. Rll fw.essione Hel rna~>o ven ìt reo·olata d alle ]eo.·o·i v1·o·e1·1t· · · . t .. · · ·1 T . , . "' u , ,.,,.,. , , 1 ll l 1na eua et-
:·1 e .. , ra PIH. ~redJ eoll; or ren t.i ~oateJ.npora.neamente, in m ancanza eli nn accordo, F<i pro -
t.f'<l eJ.t alla sc~lta _fl ell erede ~I:JVJlegJato t en enf1o presen t i i seguenti principi:: · 

} ) ! , pru en t t d t grado p m ]H' OSSl lii O hanno la preeedeuza. sn qn elli p iù Jonta.ui. 
~) lra p arent 1: d ello st esso grado la preceden za spetta a_g'li eredi di sesso m aschile. 
.3) Tra. coer etlt tlello st esso gTado e dello st esso seoso s1· s·ceo-J1'e1··'> 1'1 p' ' · 

• _ • • • __ , • · - · ~ • • >J • 0 · , ( l • Hl anziano, 
et ~ H l ~~aso dJ p an et.n, st JH'oeeder?t al Hor teggio eon la riserva e.Iw i <liseendenti dei fì !!li 
p1 ed e.fm: t 1 l1anll o preeedenza sui <li ~<··mHienti rli fi glie p rerlefnnte. · · 

1::\e l erede dopo essersi a m mogliato m uore lawia n do nn figlio, e q uesti a ll'ep oca. della. 
lltnrte. (1f'l padre lt :~ . la Rna rf's idenza ne l. lll aso, la RlH'I'·f'l"sione ~ rwtta al mer1esimo. F igli 
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parete porlìrica. Dal fondo valle, p<:>r rag,giunger(\ l 'ahif.ato di Meltina, devesi 
:mperare un dislivello eli 900 metri ('irea su nn percorRO eli dic:>ei ehilometri. Una 
teleferica, adibita eselnsivamentc al trasrwrto di materiale, fa regolare ~er­

vi,io da Vilpia.no a Meltina. Gli agrieoltori, per l 'approvigionamento dei con­
cimi o di altre derra,te dal eentro di s1nereio di Bohano, devono so8tenere una 
spesa variabile da I.ire 10 a, Lire 14 ]WT quintale di meree traRportata. 

È questa., in conereto, la sitnat~ione di rwantaggio del monte nei eonfronti 
del plano qna.l'(• determina.t,a dalla difììeoltà dei trasporti. Situa1:ione che in­
coraggia, od imponP, nelle a1:iemle agrarie, l 'ado1:ione di una eeonomia chiusa., 

a carattere familiarP. 
'J'al<·.hi• , nei :,:pminativi, la nm:-;sima. NlllWrJìeie i• investita a ('(•.reali, ra.ppn·-

senta.ti ln·evalent(•JIH'UtP (}alla :-;(•g-al<· •• dal frumPnto, <·om\· ric·.hiesto dai bifiog;ni 
a.limentari della. famig'lia e dalle esig<'nze dell 'allevamento del befltiamc. 

Seanm ò l'estensione delle eoltm·e Barelliate. Da qualche anno si va dilfon­
clenclo il pmto a.rt;ificiale di trifoglio e di erba mediea, mentre le colture inter­
calari del grano :-;a.raceno, (•oltivato in éill<·.eessione alla segale, e dell'erbaio d.i 

rape da. fora~;gio, vengono eonnmemente praticate in tutte le aziende. 
Jl pat;rimonio l':OOt.eenieo è eoRtitnito principalmente di bovini appart;e­

uent;i alla raz1:a grigia del tipo alpino, a. tripliee attitndine; eli equini, l'mini c•d 

ovini. 

naturali luwno la. prPnt·d< ~nza. ,.;ni tigli adoitivi, i h•git,t.imi ,.;ng-li illngit.t.itni , t·igli lp.gi(;. 

t.imnti hanno gli stes"'i diritti dei legittimi . 
Allorqua.t;do morisse nn JH'Oprietario 11011 la.se iall<lo prole e il maso gli Jm<Sf' JH'-I'V<'-

1111to tutto o in pn.rte da.ll'uno o da.ll'a.lt,ro genit.orp., Rnbent.ra. qna.le Pre<lP. privilng-into il 

p:uente proo;;;irno <lei defnnto proprieta.rio. 
])i rp.uo]a il ma:;o HOJJ pnù e"sere a!'segnato n, p ersone : 

o ) ~hP l~nrono d.n.ll ' an (;ori t:\ g-in t l iziari:;. private <l el diritto <li anlmilli~<t.rarP la proprin. 

~o)';tan%a ; 
/J) c-he i11 ><Pgnit.o a difetti di lll<'·llte. o di oorpo appaiono inn.tt<" alht •·.on<Lnzione dP.l 

Jllil,kO; 

c) dH• dilliOR t. nwo palP:-;e (-.pndf'.nza a.ll a pro<ligalitù; 
i/.) (•.he :-;ono inqw .• lit.i tla.lln. loro profe;:;sione a govp.rna.n• por,.,oH a llliPIItP il 111:1~o 

rif<i<>.dPndo :;ul posto ; 
e) •·-lle Bono n. ~<,.,P.Hti •la. pit'l di .tuo a1111i senza dar 11ol•izia <lellnogo di residenza. •• 

]a. loro a.R>lPIIZH ,\ n<·eonqwgtlnta. <la f·in·. o~<t.nnzP. tali <l a remlernP dnhhio il ritorno in tP.mpo 

ut.ilP. 
L'autoritit giudiziaria, ~•·nt-.ito il pan•rp. <lPlle a.ntoritil :mi liUt .~i ehiHsi, prol11ll]('ia 

la sente11za. di eRelHf'iolle. 
Subentra iJJ tali •·asi quel •·oort>.de ehe >'nrehhe sueeedu to se non fo sse et<istito l 'esdn>'o. 
Allorqna..ndo l'Prede privilegiato fo>lse già proprietario di nn maso chiuso, può optar<' 

per il nuovo maw ere<litato e la.seia.re quello proprio al prossimo eoerede (avente rliritto 
secondo la legge present<') stabilerHlonP il valore secondo il § Hl della presente legge. 
Qualora nessnno dei eoerecli af•.(·.etti il m aRo rinnneia.to, CP.Rsa qnal><ia~<i loro eli ritto a elli<' ­

tlere ln. recessione dell'ererl•· privilegia.to. 

l 
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I,a produzione del latte è destinata., in primo luogo, ai bisogni alimentari 
della famiglia, poi alla fabbricazione casalinga del burro ed all'allevamento 
del bestiame. 

I bovini, durante il periodo dell'alpeggio, dalla metà di giugno alla metà 
di _se~tembre, si trovano sui pascoli a.Ipini, sulla malga della Sella che è di pro­
pneta del Comune m a che, attualmente, è stata migliorata ed è amministrata 
dai singoli proprietari di Meltina aventi il diritto di far pascolare sull'alpe un 
determinato numero di capi di bestiame, commisurato all'ampie7.7.a ed alle 
risorse dei rispettivi masi. 

Di non trascnra.bile importanza è l'allevamento del cavallo aveligtwse. 
Quello dei suini è prettamente familiare e fornisce la principale se non eRelusiva 
fonte di earne JWl' l 'alimenta1:imw dni contadini. La pecora, a.llevata esclusi­
vamente per la carne e la lana, rappresenta nn utilissimo complemento per 
l 'economia aziendale. 

Il bosco è costituito esclusivamente di conifere, e prevalentemente da 
abeti, pini e larici. Come abbiamo dianzi ricordato, la sua flllll':iOIHJ economir.a 
è quella eli sorregg<'re il bilaneio familiare, Rpeeie in clet(~rminate critir.lw non­
tingenze. 

2. - La proprietà terriera della famiglia. - Tra le molte famiglie dei 
rurali di Meltina, per la descrizione monografica , abbiamo prescelto quella di 
Giuseppe :M:. ehe è tipica e della quale più compiutamente ci occupiamo. 

La casa di abitazione della famiglia, i fabbricati rustici, i seminativi ed i 
prati che formano il centro dell 'azienda, fanno parte del comune di Meltina e 
sono ubieati a pochi passi dalla chiesa. 

Alla descrizione della famiglia è neeessario però far precedere quella 
dell'a7.ienda agraria ove la famiglia stessa vive in intimo legame con la terra 
e eon i suoi prodotti. 

È d'uopo subito premettere che il « Maso dei I.;arici », collì è designata la 
proprietà M., comprende la casa d 'abitazione, gli annessi rustici, nonchè i vari 
appezzamenti a seminativo, pra.to e bosco, e costituisee, nel suo insieme, un 
<< maso chiuso >l in quanto, a, suo tempo, la proprietà venne inscritta nella 
la sezione del Libro fondiario (l). 

Rasti qui rieordare che, sino ad oggi, l 'azienda agraria eli Giuseppe lVI., 

è stata trasmessa da padre in figlio integra in tutte le sue parti, sen1:a subire 

. _(l) _L'impianto e la. eoJiserva.zione del libro fondiario, tnttont vigente per le pro­
vmcie dt Trento, Bolzano, Gorizia, Trie~;te e Pola, sono disciplinati per qneRte regioni, 
dal R. decreto 28 innrzo 1929, n. 49() . 

Come è noto le registrazioni snl «libro fondiario n, rP.alizznno i [H'Pl'<nppoRt.i <lf'l 
Catasto probatorio. · 

Il donnmento e~<sP.nziale del lihro fontlia.rio è rapprN<P.ntat.o da.l l ,i hro !\'[astro eh e, 
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divisioni di sorta, in armonia, a qn ;_tnto prescrivono le norme legislative sul 
maso chiuso. 

La esatta descrizione giuridica del maso, nonchè la sua consistenza, la 
sua storia, i diritti e le servitù annessi alla 'proprietà, possiamo compiutamente 
desumerli esaminando i documenti del libro fondiario. 

Complessivamente, il fondo agrario, ha un'ampiezza di 33 ettari circa; 
è costituito da 8 appezzamenti distinti di cui, il principale, con la casa d'abita­
zione ed il fienile, comprende i seminativi ed una parte dei prati, gli altri, ubi­
cati in località alquanto discoste, sono rappresentati dai boschi e dai prati 
alpini. 

IJa disposizione dei singoli appezzamenti, e la loro ubicazione nei confronti 
del centro di Meltina, si desumono dalla t abella che segue e dalla acclusa pla­
nimetria. Sono ubicati su terreni in pendio, entro i limiti dei territori dei co­
muni di Meltina e di Valas, ad altitudini comprese tra i 1140 ed i 1734 
m. s. l. m. 

n suolo, di buona fertilità, proveniente dal disfacimento della roccia 
porfirica; è piuttosto compatto, alquanto ciottoloso. Alcuni appezzamenti a 

·prato sono sortumosi ; questò difetto si riscontra su larghe estensioni dei ter-
reni agrari del << Salto )). . 

Gli appezzamenti a bosco sono ubicati in località diverse ed in discrete. 
condizioni di terreno e di giacitura. 

Le essenze ivi rappresentatè sono il pino, il larice e l'abete. 
I fabbricati rustici e d'abitazione, ubicati a pochi passi dal villaggio, sono 

contornati dai seminativi e dai prati e si trovano lungo la · strada carrareccia 
che da Meltina sale, attraversando i boschi, verso la parte più elevata dell'aie 
topiano. Sono costruiti in muratura e legname. La casa d'abitazione, comple­
tamente-!solata dalla parte rustica, trovasi in discreto stato di manutenzione 
.ed è sufficiente .ai bisogni della famiglia. 

Il fienìle, con la sottostante stalla, è ubicato a pochi passi dalla casa 

agli effetti dell'iscrizione delle varie partite tavolarl, risulta diviso per ciascuna rli esse 
in quattro fogli in ognuno dei quali trovano posto le seguenti notizie: 

Foglio A): Denominazionè, descrizione e coltura del fondo. 
Foglio A-2} Cambiamel).to di · coltura del fondo con l 'indicazione di tutte le ser­

vitù attive (fondo dominante). 
Foglio B)': In esso vengono registrate tutte le notizie riguardanti la proprietà 

del fondo, i suoi passaggi e le sue trasformazioni. 
· Foglio C): Contiene le notizie capaci di sminuire l'entità del fondo o ad intaccare, 

profondamente il diritto di proprietà (ipoteche, servitù ; usufruttil, ecc.). . . 
Riportiamo in appendice il facsimile dei documenti d~l libro fondiario, relativi 

alla proprietà terriera.di Giuseppe M. Dai predetti documenti è possibile avere una idea 
esatta èd org.anica della proprietà nella .sua forma, nella sua struttura e nei suoi rapporti 
giuridici. ' · 

UBICAZIONE DEGLI APPEZZAMENTI DEL FONDO 

Q CA)A D'ABITAZIONE t. BO~(HI 
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È il tipico fienile dei masi montani dell'Alto Adige, costruito su terreno in 
pendio, in parte in muratura e nella parte superiore in legname, con il tetto 
ricoperto di paglia. È costituito da distinti ripiani, ciascuno dei quali è desti­
nato a scopi diversi : conservazione del fieno, della paglia, dei covoni di ce­
reali, degli attrezzi vari dell'azienda. 

Alcuni appezzamenti a seminativo ed i prati del maso sono delimitati da 
recinti di legname che vengono riattati dopo ogni inverno. 

Alla dotazione di acqua potabile si provvede con un acquedotto in legno 
costruito con tronchi perforati, per uno sviluppo complessivo di un centinaio 

. di metri, ad iniziare dalla sorgente esistente presso un c.ampo limitrofo. 
Nel fondo agrario non Ri rir;eontrano, per il resto, importanti opere di f'i­

Rtemazimw. Sarebbe bem;ì vivo d('Ki<krio rl.el proprietario di bonificare i pnd.i 
sortumosi con adatte affosRature e, forse, in seguito, questo migliorament-o 

verrà compiuto. 

L'ORDINAJ\IENTO DELLA PRODUZIONiè TERRmRA DEL MASO DEI LARICI. 

QUALl'l'À DI COL'l'LJRA l;ocalitlt 

Casa (li nbita.zinue e tieuile con senti-
nativi c prati Pae~·e di 1He1tina. 

2 Prato stabile 
Bosco Piano tlelht chieHn 

4 Bosco S . Giacomo. 

Bosco Selva di Patoi 

6 Prato nlpino Sella 

7 Prato alpino 

R Prato alpino 

Alla, striscia 

, l Fara. 

Altitudine 

metri 

1140 

1107 

1'340 

1525 

1222 

1604 

1734 

H>SO 

Distanza appros:s"imativa 

dAJ centro dell'azienda 

metri 

0,500 

:) ,000 

3,000 

4, 000 

n,ooo 
s,ooo 
7 ,000 

D'altra parte, molto lavoro è richiesto, ogni anno, per proteggere il suolo 
dalle erosioni, dalle frane, nonchè per riattare le strade e per sistemare i recinti 
e le siepi. Sono modeste opere elte nel loro insieme rappresentano lo sforzo 
costante e tenace del montanaro per difendersi dalle avversità natnrali del­

l'a,mbiente. 
Per accedere ai singoli appezzamenti distaccati, vi è una viabilità discrelia 

eostituita da carrarecce comunali. 
La viabilità interna del fondo non è ben definita nè fisicamente nè giuridi-

eamenlie. 
In pratica, i diversi appezzamenti, sono serviti - o gravati - da diritti 

o servitù di passo, solo in parte, Ranciti nei documenti del Libro fondiario. 
Per il trasporto dei prodotti (scorte agrarie, legname) Giuseppe si vale 

della teleferica che, superando un di~livello di circa 900 metri, congiunge il 
fondo valle dell'Adige con MeUina. 

Il costo del trasporto di un quintale di merce è di lire sei, alle quali però 
devesi aggiungere il nolo ferroviario da Bolzano, centro di rifornimento, a Vii­
piano. 

Il Maso dei lariei sta a rappresentare molto suggestivamente l'esempio 
tipico dell'azienda montana ove l'alto costo e le difficoltà non lievi dei tra­
sporti, influiscono nel circoscrivere l'attività produttiva in quella autonomia 
economico-familiare che andremo documentando. 

Per completare il quadro economico del maso dei larici, è da aggiungere 
ehe annesso alla proprietà, e con essa trasmissibile, vige il diritto di pascolo, 
da125 maggio al30 settembre, del bestiame bovino, ovino ed equino << svernato)), 
sulle Alpi della Sella e Casera. Come pure determinati diritti di legna.tieo e 
stramatico >mi hosehi del Comun(' . 

L'ORGANIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE Dl<JL <• MASO DEI LARICI)). - L'im­

presa di Giuseppe, possiamo designarla quale proprietà eapitaUstico-coltivatrice 
in quanto, il proprietario, insieme alla sua famiglia, la dirige e lavora. 
materialmente la. terra con l'aiuto di altri lavoratori che nel caso concreto 
sono rappresentati da due salariati fisRi e, in determinate contingenze, da. qual­
che avventizio. 

Trattasi di una impt·esa << autono"ma )) perchè Giuseppe, e la sua famiglia, 
lavorano esclusivamente in proprio non avendo bisogno di oceuparsi di atti­
vità comunque estranee alla azienda. 

Ecco l'ordinamento colturale del maso : Superficie complessiva etta,­
ri 32.94.61. 

Repartizione della superficie complessiva tra le varie qualità di coltura. 

Bosco . 
Prati e pascoli . 
Seminativo ed orto . 
Improduttivo (edifici). 

Totale 

ha 17.46,13 
l l. 88 ,33 

:{ . 51,27 
8,88 

ha. :~2.!'14,61 

Nell'anno 1934, i seminati vi, risultavano così ripartiti tra. le varie qualità 
1li colture : 

Segale ha 1,8000 
Frumento 0,9500 
Orzo 0,1500 
Patata 0,1800 
Granoturco 0,2500 
Prato artificiale 0,1500 
Grano saraceno (coltura intercalare) ha. 0,8000 
Erbaio di rape da foraggio (coltura in-

tercalare) 0,3000 
-~---

Totale ha 3,4800 ha l ,1000 
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La segale costituisce la coltura principale. Infatti, l'alimento base, per 

la nostra famiglia, è precisamente il pane di segale. 
Negli ultimi anni questo cereale ha subìto qualche contrazione a favore 

del frumento il quale, appena un decennio fa, rappresentava una coltura del 
tutto eccezionale per la circoscrizione di Meltina. 

Scarsa superficie viene destinata ai cereali minori, orzo e avena. 
Tra le sarchiate, al primo posto, figura la coltura della patata, molto usata 

per l'alimentazione della famiglia. Il granoturco non Ri coltiva tutti gli anni, 

ma saltuariamente. 
Le colture intercalari sono rappresentate dal grano saraceno, il quale è 

largamPnte impiegato nel! 'alinwntazion(è' non cb è dall'erbaio di rape da fo­

raggio . 
Ne deriva un avvicendamento basato sul frequente ritorno di cereali, con 

saltuarie colture di sarchiate c prato artifìriale di trifoglio in coltura bulata,, 

diffuso nella località da pochi anni. 
Dai prati stabili si ottengono due tagli nonchè un modesto pascolo prima" 

verile ed autunnale. Dai prati aliliili invere si eonsegue nn unico taglio ed nn 

pascolo autunnale. 
L'introduzione del prato artificiale di leguminose ha apportato non lievi 

miglioramenti negli ordinamenti colturali. Giuseppe ne è particolarmente en-

tusiasta. 
Lungo i confini degli apper,zarnenti, e vicino alla easa, si riscontrano al-

cune piante di meli c peri. Il piccolo orto riesce veramente utile per la produ­
zione delle verdure, pre>~ioso eomplemento per l 'alimentazione della famiglia. 

L'allevamento del bestiame rostitniRee la branca vitale della modesta 

eronomia dell'azienda. 
Principalmente trattasi di bestiame bovino di razza grigio-alpina, a tri-

plice attitudine : latte, lavoro e earne. Le pecore vengono utilizzate per la 
lana e la carne. Vi sono inoltre uno o due cavalli avelignesi, adoperati per i 
trasporti dell'azienda, nonchè due suini. Finalmente è da accennare agli ani­

mali da cortile : polli e pochi capi di conigli. 
I bovini, dal novembre al maggio, rimangono ricoverati in stalla; nel re­

::;tante periodo passano dal pascolo primaverile a quello Rnll'a,Jpe (dal15 giugno 

al 30 settembre) ed al pascolo autunnale. 
Il latte viene utilizzato per l 'allevamento del bestiame, per i bisogni ali­

mentari della famiglia, ehe ne riehiede forti quantità, e per la fabbricazione 

easalinga del burro. 
I bovini da lavoro vengono adoperati pressochè esclusivamente per i la-

vori dell'azienda. 
Giuseppe si dedica volentieri all'allevamento del bestiame, ma anche al 

suo commercio : egli mantiene presso l'azienda un forte numero di capi ehe, 
però, seambia, frequentemente con continue vendite ed acquisti. 
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.Aecanto alla stalla, altra fonte di seambi è rappresentata dal bosco : 
quasi ogni anno Giuseppe effettua il taglio di un limitato numero di piante . e 
così realizza la modesta somma necessaria per far fronte alle spese più urgenti 
pel mantenimento della famiglia e per la conduzione dell'azienda. Peraltro 
la produttività avvenire del bosco è garantita da uno sfruttamento abbastanza 
razionale. 

Per il resto, v 'è solo economia di consumo pre~;so il Maso dei larici in 
quanto pressoehè tutti i prodotti dei seminativi vengono utilizzati per il di­
retto fabbisogno della famiglia. 

L'ESERCIZIO DELL' IMPl{.ESA. - Per eoneimare i campi ed i prati, oltre 
al letame, Giu:-:eppe avrebbe vivo de:>iderio di adopemre buone dosi di coneimi 
chimici e di correttivi. E li impiega infatti, specialmente per la coltura del 
frumento, nei limiti consentiti dal bilancio dell'azienda e dall'alto costo dei 
trasporti ehe, giova rieordarlo, grava per lire 10-12 su ogni quintale di con­
cime portato da Bolzano a Meltina. 

Parteeipando ogni anno ai eoncor:-;i granari, e più precisamente alla 
''Gara provinciale tra piccoli coltivatori di frumento della montagna )) ' Giu­
seppe ha imparato a preferire, in questi ultimi anni, le varietà elette delle 
diverse piante coltivate a quelle loeali. 

Le lavorazioni e le cure .colturali sono praticat,e eon criteri abbastanza 
razionali. Per i trasporti del fieno, del letame, del legname, nonchè per i lavori 
dell'azienda vengono adoperati una o due pariglie di buoi ed un cavallo. 

Dobbiamo anche accennare ehe l'azienda di Giuseppe vanta una buona 
attrezzatura di strumenti rurali. .Aratri in legno ed in ferro, carri, erpici, nonchè 
i minori attrezzi a mano, non difettano. Lo vedremo meglio nella descrizione 
del patrimonio. 

L'azienda dispone anche del trineiaforaggi, di un ventilatore, della sere­
matrice. La trebbiatura della segale è però eseguita col eorreggiato, nei mesi 
invernali. 

I1a semina del frumento viene effettuata con la macehina, coneessa in 
dotazione agli agricoltori di Meltina dalla Commissione Provineiale Granaria. 

Il quadro eeonomico produttivo della azienda di Giuseppe verrà d'altra 
parte compiutamente documentato eon l'illustrazione del bilaneio del reddito 
netto, quale è riportata nella parte IV della monografia. 

3. - La famiglia di Giuseppe M.- La famiglia paterna di Giuseppe M . 
dimorava nella Valle del Sarentino ed apparteneva a quella eategoria dei con­
tadini piccoli proprietari eh e prevale fra i eeti rurali della montagna dell' .Alto 
.Adige. Giuseppe, il penultimo di età, dovette ben presto provvedere con le 
proprie forze al suo sostentamento, in quanto la sorte aveva riservato la 
proprietà del maso ~tll'erede privilegiato, e cioè al più anziano dei suoi 9 fra,-
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telli. Anche in questo caso la rigida selezione dei coeredi, pur di mantenere 
integra la efficienza produttiva del maso, aveva praticamente escluso i figli 
minori dal possesso della terra. 

Oggi, gli altri fratelli, si trovano a Verano, ad Avelengo ed alcuni a Saren-
tino e sono occupati nell 'agricoltura. ' 

N el1918 Giuseppe era stato richiamato sotto le armi e, nel dopoguerra, 
aveva iniziato la sua nuova vita a Meltina, lavorando come salariato presso 
il Maso dei larici, ove egli attualmente vive con la sua nuova famiglia. 

La ra.Iniglia di Giuseppe :M. 

Come mai Giuseppe, da semplice lavoratore, già escluso dal possesso della 
terra, è potuto divenire proprietario ? 

Nell'aseesa lo aiutò alquanto la sorte benigna, oltre alle sue ottime qualità. 
di agricoltore intelligente ed appassionato. 

A questo punto è necessario accennare, nelle sue linee generali, alla storia 
della proprietà. 

N el1889 il M aso dei larici venne acquistato da Alessandro S. e, nel1917, 
da lui lasciato in eredità ai suoi 5 figli, allora minorenni, con la riserva del di­
ritto di assunzione del possesso dall'erede principale (vedasi foglio B del 
Libro fondiario). 

N el1926, tra i figli viventi, venne prescelta, quale erede privilegiata, Maria, 
mentre alle altre sorelle venne assegnato un compenso in denaro, della somma 
complessiva di lire 20.304, garantita con una ipoteca che grava tuttora sulla, 
proprietà, la quale, pertanto, permane indivisa. 

Onde Giuseppe M. che trovavasi quale salariato presso il Maso dei larici, 
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contraendo matrimonio con Maria S., erede previlegiata, è divenuto capo del 
nuovo nucleo fondiario familiare, nonchè effettivo conduttore della proprietà 

Egli, per accedere alla proprietà, non ha seguito la via tipica riservata 
all 'erede privilegiato. Se la sorte gli fu benigna, l 'attuale situazione dimostra 
d'aUra parte le sue doti di ottimo lavoratore ed intelligente agricoltore. Chè 
se egli non avesse dimostrato di possedere in giusto grado le doti necessarie per 
condurre il maso, certo non gli sarebbe stato consentito di prendere in moglie 
Maria, e cioè di divenire capo del complesso .fondiario-familiare. 

8TA'.r0 DI FAMIGLIA. 

I .. a famiglia di Giuseppe M . nel 1934, risultava così costituita : 

COMPON 1D N1' I 

l) Giuseppe M . (capo di famiglia ) 

~)Maria S. (sua moglie ) 

3) Elisa betta S. (ma dre di Mn.l'ia.) 

4) Giuseppe M. (figlio 

,; ) A lessandr o l\f. (figlio) 

G) Maria l\1. (figlia) 

7) Anna M. (figlia) 

8) Anna S . (sorella di Ma ria S . serva) 

9) Giacomo L. (ra ga zzo adottato) 

lO) Enrico K . (servo agricolo) 

Età 

34 

33 

64 

27 

12 

30 

l 
Riduzione ad unità 

Consun1atrici Lavoratrici 

1 -

0 ,75 

0,75 

0 , 75 

0 ,50 

0,50 

0 , 50 

0 ,75 

0,75 

l --

7 ,25 

1-

0,G 

o,u 

0,() 

0,5 

1-

4 ,3 

In realtà, il nucleo familiare propriamente detto, è costituito dai genitori 
Giuseppe e Maria, dai loro 4 figli : Giuseppe, Alessandro, Maria e Anna, del­
l'età da l a 7 anni, e dalla nonna Elisabetta. 

Sotto molti aspetti, potremmo considerare anche Anna S., Giuseppe L. 
ed Enrico K., veri e propri membri della famiglia. Per comprendere la loro si­
tuazione nei rapporti della compagine familiare e della proprietà terriera è 
bene spendere qualche parola che varrà anche ad illustrare alcuni specifici 
aspetti sociali della tradizionale istituzione del maso chiuso. 

Anna S. - la sorella minore di Maria, oggi proprietaria del Maso dei 
larici - non ha alcun diritto agli utili della proprietà in quanto è stata già 
tacitata, insieme alle altre sorelle, con una somma in denaro. 

In realtà Anna vive presso la famiglia di Maria quale serva agTicola e, 
come tale, riceve un salario di lire 600 annue nonchè l'alloggio, il vitto, ed altri 
complementi in natura. Partecipa pienamente alla vita della famiglia, alla 
quale naturalmente è legata da buoni rapporti, pur essendo esclusa dai benefici 
della proprietà e vivendo solo del proprio lavoro. La situazione in cui 
trovasi Anna è tipica e si ripete frequentemente nelle famiglie contadine 
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dell'Alto Adige. Situazione che potrebbe considerarsi insostenibile se non fm;se 
sorretta, sia da una parte sia dall'altra, da un forte spirito di disciplina e da 
reciproco rispetto. 

Enrico K., fn.miglio o servo agricolo, trovasi a lavorare presso il maso sin 
da.ll931. Appartiene alla categoria dei salariati fissi, con compenso in denaro 
ed in natura. Bgli non è legato da alcuna forma di compartecipazione al· 
l 'azienda. Hiceve un r:;alario di lire 700 annue, nonch(\ l'alloggio, il vitto ed 
almmi capi di vestiario : Tm paio di scarpe e due camicie. Partecipa anche piP­
namente alla vita familiare e quindi beneficia delle cure della ma:;saia per le 
rivarazioni della biancheria, dei vestiti, per il bueato, eome pure ha diritto alla 
ripara:t.ione delle ca.lzature. 

Non po:-;~;iPd<• JH't>:owchè nulla ; anche 1<• KllPlJClJett.ili della ;,;Lall:t.a ri:,;erv;~, ­
tagli, ad eeeezione di nn armadio, ;;ono di proprietà, d(c~Jla famiglia presso la 
qnale lavora. 

Il contratto di a:->:mnzione è della durata di un anno e viene rinnovato al 
1° febbraio; in tale rieorrenza, alle ore 13, è d'uso che i :;ervi agricoli sospen­
dano il lav.oro in segno di festa. 

Durante l 'anno, i lavoratori iissi, oltre ai giorni di festività religiose ed 
alle domeniche, hanno diritto ad alcune altre giornate di riposo che, in numero 
di 30-40, rappresentano le così dette <<feste dei servi )). 

Elenehia,mo le principali : 18, 25 gennaio ; 1, 2, 3, 5, (), 7, 8, 13, 22, 
24 febbraio ; 23 aprile; l, 12, 22 maggio; 7, 18 giugno; 2, 4, 25, 26 luglio; 
10, 24 agosto ; 1, 14, 21, 29 settembre; 15, 16, 29 ottobre; 10, 12, 21 no­
vembre ; 6, 15, 21 dicembre. 

Talvolta anehe nelle giornate di riposo i ::;a.la.riati continuano il lavoro, 
sia presso l'azienda ove sono oecupati sia presso altri agricoltori. Per queste 
prestazioni straordinarie ricevono un modesto compenso in denaro. È d'uso che, 
nei nws.i d'inverno, nei giorni di sabato, i servi a.grieoli sospendono il lavoro 
qua.lehe tempo prima del solito, al suono dell'Ave :Maria, eh e, all'uopo, viene 
antieipato. 

Non possiamo non rilevare, nel trattamento dei servi agrieoli da parte dei 
familiari, un senso di eordiale eomprensione dei loro bisogni, che tenendoli 
affezionati alla famiglia, raggiunge anehe il fine di favorire e consolidare il 
forte attaceamento per il maso da parte dei lavoratori (1). 

Sono frequenti più di quello che comunemente si ereda, presso le famiglie 
rurali, episodi di solidarietà profonda. N e riscontriamo i segni anche nella fa­
miglia JYI . 

Giacomo L., un ra.gazzo di 12 anni d 'età, è stato aceolto in seno alla nostra 

(l) i<~ d 'uopo o~servare, a questo riguardo, ehe ~ono frequent.i i ea.o;i cti servi agricoli 
".b e rimangono per tutta la loro vita presso lo stesso maso. 
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famiglia sin dal1929. È figlio di un povero contadino del luogo che si trova nel· 
l'impossibilità di mantenere con il frutto del suo piccolo maso la sua numerosa 
famiglia della quale fanno parte 12 figli. 

Giacomo L. è eonsiderato dalla famiglia :M. come uno dei suoi. Frequenta 
la scuola e, nel tempo libero, aiuta nelle faccende campestri. Resterà egli hm­
gamente presso ehi lo ha aceolto e beneficiato ~ È improbabile : a dire del 
capo di famiglia, tra qualche anno, Giacomo si allontanerà per iniziare il suo 
lavoro: come servo agrieolo, presso un altro maso (1). 

Poeo è da aggiungere per illustrare compiutamente il quadro della famiglia 
di Giuseppe :M. Le donne, :Maria ed Elisabetta, sono occupate quasi total­
.mente nel governo della, casa ehe, .in eomplesso, richiede molto lavoro essendo 
numerosa la famiglia ed a.neora. piccoli i bambini. Il più grande, Giuseppe, 
ha 7 anni, frequenta la scuola ed è anche iscritto all'O. N. B. 

Il sentimento religioso, nella, nostra famiglia, a giudieare dalla rigorosa 
osservanza delle pratiche di ehiesa, si mostra eome un elemento essenziale del 
modo di vita ed una abitudine l)I'Ofondamente innata. Non potremmo dire se 
realmente esista una fede altrettanto profonda. 

T bambini, eome è d'uso a Meltina, vengono battezzati subito dopo la 
nascita ; verso i sei anni di età vengono eomunicati, e cresimati intorno ai 
10-12 anni, in occasione della visita compiuta dal vescovo di Trento che si 
reca a Meltina, periodicamente, ogni cinque anni. È dall'età di sei anni che 
essi cominciano a frequentare le lezioni impartite dal parroco nelle due ore 
settimanali, e ad ascoltare la Messa, alla domenica. 

Le donne e gli uomini seguono rigorosamente le pratiche religiot:~e. 
r,a domenica e le altre feste comandate, si astengono completamente dal 

lavoro dei campi. lJa mattina dei giorni di festa, alle 5 Y2, il eapo della famiglia 
e le donne assistono alla prima messa e, dalle 8 alle 9,15, alla messa principale. 
N el pomeriggio, Elisabetta, Anna e :Maria si reeano nuovamente alle funzioni 
religiose, talvolta insieme ai bambini. 

Anche le preghiere in seno alla famiglia vengono eelebrate con devo­
zione, prima e dopo i pasti. 

La vita familiare ci sembra tutta pervasa da principi· di onestà e di amore 
al lavoro ; sia da parte degli uomini, sia da parte delle donne che, aiutate da 

(l) Risulta chiara e tipiea, anche nella nostra famiglia, l'osservazione ehe face­
vamo nel descrivere i ceti rurali della montagna atesina in merito al cordiale e be­
nevolo trattamento familiare dei <<salariati fissi" e alla loro vita in comune con la fa­
miglia del proprietario. Vediamo in questo l'opera eli livellamento che tende quasi a ren­
dere meno dolorosa la sorte per la quale, venendo favorito l'erede privilegiato, sono esclusi 
i fratelli dalla proprieth. Significativo è anche il fatto della frequenza. con la quale le fa ­
miglie si aiutano nel sostentamento ; caso tipico del piccolo Giacomo L. che è accolto 
e nutrito presso la, famiglia. l\1. Sono questi tutti elementi eho bisogun tener presenti per 
comprendere eome la tradizione del maso chiuso possa effettivamente sostenersi. 
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Anna, sono da mane a sera occupate nelle faccende domestiche, nella cura dei 
bambini e della casa, la quale, a onor del vero, è mantenuta costantemente pu­
lita ed in ordine. 

Il bucato viene fatto una volta al mese, ma questo non dispensa le donne 
di lavare ogni giorno qualche capo di biancheria dei bambini. 

Le condizioni igieniche della famiglia, compatibilmente con la t-lituazione 
discosta e lontana del villaggio di Meltina dai centri importanti, sono discrete. 

Buona è la costitllzione fisica dei familiari. All 'opera del medico, il quale 
abita a Terlano, a circa tre ore di cammino da Meltina, si ricorre raramente. 
Solo la piccola Anna, ad un anno di età, a ragione di una malattia dello sto­
maco, venne visitata frequentemente e Rottoposta ad una speciale cura. 

D'altro canto (• d 'uopo osservare ehe l'a.mbilmto natnralc e elimaterieo di 
Meltina è ottimo. 

Tanto gli uomini adulti quanto le donne della famiglia di Giuseppe sanno 
leggere e scrivere. N el periodo invernale, anzi, in seno alla famiglia viene pra­
ticata la lettura di qualche giornale periodico locale e, talvolta, di qualche li­
bro. Il Cl:J>pO di famiglia frequenta assiduamente i corsi per eontadini svolti 
dalla Cattedra di Agricoltura. 

Tanto gli adulti quanto i bambini mostrano intelligenza viva e sono d'in­
dole calma e serena. Particolarmente il capo, Giuseppe, oltrechè di animo buono, 
è un appassionato lavoratore, ~-mante della famiglia e, sopratutto, fortemente 
attaccato alla terra. Egli è iscritto alP. N. F. sino dal1933 e, all 'Unione degli 
Agricoltori sino dalla istituzione in provincia di Bolzano, dal1928. Frequenta 
il Dopolavoro locale, e sotto tutti i rapporti si mostra disciplinato ed attacca­
to alle istituzioni del Regi me. 

4. - Modo di esistenza. - Il modo di esistenza della famiglia M. è inti­
mamente legato con la organizzazione produttiva dell'azienda agraria. 

Il nucleo familiare, in altri termini, si fonde in un complesso che potrem­
mo considerare inscindibile con la proprietà e si armonizza con essa nei ri­
riguardi delle principali manifestazioni di vita e dei principi morali che gover­
nano la famiglia. 

N e vediamo eloquenti i segni nel modo di esistenza e, principalmente, 
nel regime alimentare. L'alimentazione si presenta copiosa, come comporta 
il clima e l'ambiente montano. Gli alimenti, per la quasi totalità, vengono ri­
cavati dal fondo coltivato e, solo in piccola misura, come meglio potremo ve­
dere nel bilancio familiare, sono acquistati dal commercio. 

Quali sono gli alimenti base, impiegati presso la famiglia M.1 
Figurano al primo posto le diverse farine di cereali, e prime tra di esse 

quella di segale cui fanno seguito quelle di frumento, di grano saraceno e di 
granoturco. Di particolare importanza è il consumo delle patate, del latte e 
del burro, scarso quello del formaggio. È discreto il consumo della carne 
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suina, piuttosto limitato quello della carne di agnello, di coniglio e di bue ; 
affatto sconosciuta è la carne di pollo ed il pesce fresco. Pressochè nullo è il 
consumo di pesce secco. 

Il regime alimentare è completato da un discreto consumo di uova otte­
nute dal pollaio rurale, di verdure dell'orto familiare, e di frutta. Caratte­
ristico è lo scarso consumo della pasta, del riso, dell'olio, del vino, dei legumi 
secchi. 

L'impiego delle farine dei cereali risulta in compenso molto abbondante. 
Diciamo farine e non pane in quanto esse vengono utilizzate, in gran parte, 
per la confezione di speciali zuppe insieme al latte. 

Jl pane viene confezionato esclusivamente con farina di ~egale, una volta 
al me:se. Per Ja t-llla preparaziorw, che rappresenta una delle prineipaJi f<.oeeendc 
domestiche, si adopera la farina ottenuta da un quintale di segale. Maria, Eli­
sabetta ed Anna vi impiegano una intiera giornata, iniziando il lavoro la mat­
tina per tempo, alle ore 2,30. La cottura del pane viene fatta nel forno di casa. 

L 'uso della farina di frumento si è andato diffondendo da qualche anno a 
questa parte, dacchè, anche a Meltina, si è introdotta con successo la coltura 
delle razze elette ; in gran parte essa si impiega ins.ieme con que.lla di segale, 
o di grano saraceno, per la confezione delle zuppe o di altre caratteristiche vi­
vande locali. 

La famiglia M. consuma inoltre forti quantità di patate. La earne di maiale, 
per la maggior parte, viene affumicata. Per condimento si adoperano esclusi­
vamente grassi animali : lardo, strutto e burro. 

Troppo lunga sarebbe la descrizione minuta del regime alimentare della 
nostra famiglia ; d'altro canto si ripete con molta uniformità per tutte quelle 
della montagna atesina. Si potrà rilevare più compiutamente dal bilancio 
domestico che illustreremo più innanzi. 

Di regola, presso la famiglia, si mangia 5 volte al giorno. Ecco la composi­
zione tipica dei pasti per la stagione fredda e per il periodo estivo. 

Inverno: 

ore 7 

ore 9-9,30 
ore 11-11,30 
ore 15-15,30 
ore 19 

zuppa a base di latte e farina di frumento o di grano-
turco, pane di segale ; 

patate lesse e latte ; 
canedeli e crauti ; 
patate e latte ; 
minestra di orzo, pane e, talvolta,, un po' di carne 

affumicata. 

Estate : in estate l 'orario dei pasti è il seguente : 5,30 ; 9-9,30 ; 11-11,30; 
15-15,30 ; 21. (l/ora della cena viene regolata anche a seconda, le esigenze 
dei lavori). 
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L'alimentazione, in estate, differisce alquanto da quella indicata per la 
stagione fredda in dipendenza dei lavori più faticosi che vengono compiuti 
in tale periodo. Il nutrimento viene migliorato grazie al consumo di lardo, di 
carne affumicata, di vinello e di caffè, specialmente nelle giornate della 
mietitura. 

Tipica è la composizione dei pasti nel periodo della falciatura dei prati 
alpini : La maggiore abbondanza del nutrimento si armonizza con la grande 
pesantezza di questi lavori per i quali viene richiesto l 'aiuto di personale av­
ventizio . 

La falciatura si svolge tra la fine di luglio ed i primi di agosto. 
Prima dell 'alba, verso lt' 2,30, innanzi di recan;i al lavoro sull'alpe, ::; i 

eomnuna in paeòie una eolazione inòiieme ai lavoratori avventizi c elle è stata 
precedentemente preparata con particolare attenzione dalle donne di casa; 
è composta di caffè e latte e speciali paste confezionate eon farina di frumento, 
latte e frutta secca. 

La colazione principale, particolarmente abbondante e nutritiva, viene 
eonsumata alle 9, sull'alpe. Si eompone di una zuppa di canedeli con carne 
di maiale o di m anzo. 

Alle 14, prima di abbandonare il lavoro, si fa una merenda con caffè, 
focacce e vinello. 

Ecco la distinta degli alimenti occorrenti per il vitto di 12 persone, e per 
ogni giornata di falciatura, quale ci è stata fornita da Giuseppe : 

.F'arina di frument o (lig. 25) 
Carne (kg. 3) 
Caffè 
Zucchero 
Latte . 
Vinello . 

L . 25 
20 

8 
2 
3 
4 

In totale, il valore degli alimenti è di lire 62. Il costo del vitto per ogni 
giornata di uomo si aggira quindi, nel periodo del lavoro intenso e faticoso della 
falciatura, intorno alle 5 lire. 

L'alimentazione più sostanziosa ricorre in occasione dei grandi lavori 
estivi e, anche nelle domeniche e nelle solennità religiose, il vitto mostra 
qualche raffinatezza. In queste ricorrenze il piatto prelibato è rappresentato 
dai canedeli confezionati con farina di frumento, anzichè, come avviene so­
litamente, con quella di grano saraceno. Figura anche un piatto di carne di 
manzo per lo più arrostita o, talvolta, di carne di maiale affumicata. 

N egli ultimi anni il vitto si è fatto più parco chè, nel periodo transitorio 
ed eccezionale segnato dagli alti prezzi dei prodotti agricoli, era più frequente 
l'uso della carne di manzo ed anche di quella di maiale e più abbondanti i 
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condimenti. D'altra parte, in questi ultimi tempi, è aumentato l'uso della 
farina di frumento, prima poco adoperata. 

Nei riguardi dell 'impiego della frutta, delle verdure, dei condimenti e 
delle droghe in genere, è da notare qualche particolarità. 

La frutta, in parte, è adoperata allo stato secco per la confezione di 
alcune vivande. Per il resto viene consumata fresca, specialmente dai bambini. 
Gli ortaggi ottenuti dall'orto familiare, principalmente cavoli cappucci, ven­
gono impiegati per la confezione dei crauti. Le altre verdure sono utilizzate 
fresche o per la preparazione dei canedeli. La conserva di pomodoro non è 
conosciuta. Il caffè (l) è sempre adoperato insieme al latte nei pasti 
ordinari, e specialmente nei pomeriggi delle giornate d'inverno, dalle donne 
di easa. 

Il consumo del vino è anche molto limitato. In genere, si adopera _ lar­
gamente annacquato - per i giornalieri, all'epoca della mietitura. Solo Giu­
seppe: il capo di famiglia, consuma il vino, nei giorni di festa, all'osteria. 

In famiglia si adopera anche poca acquavite. . 

Più esattamente possiamo valutare il regime alimentare della famiglia M., 
sulla base del calcolo della razione media-giornaliera per unità-uomo. 

Questa valutazione abbiamo compiuto sulla scorta dei principali consumi 
annui del nucleo fondiario-familiare al completo comprendendovi i salariati 
fissi ed i giornalieri, e calcolando, per questi ultimi, le giornate di presenza (2) . 
La razione media giornaliera per unità-uomo risulta della seguente composi­
zione : Pane di segale gr. 440, farina di segale gr. 153, orzo gr. 36, farina di 

( l) Il caffè viene eonfezionato a base ilei surrogati del commercio e orzo insieme a 
dosi minime ili caffè autentico . ' 

(2) A porre in evidenza alcune delle più salienti caratteristiche della razione media 
gio~·naliera. della famiglia, calcolata per nnitit uomo, riesce utile confrontare la predetta 
ra~wne con quella cl~e ri~ev~amo in una reeen_te inchiesta (Gumo GALEOTTI, Il ·regi•rne 
nl~m~nt1~1·e del c~n~ctc~tno ~tltlumo. R. Accademia d'Italia J 9:35 -XIII) compiuta su 8 fa­
nughe {h contadmt piCco h proprietari del Comune eli Urbania (Marche) . Pane di frumento 
grammi ():39, farina. di frumento gr. 126, paste alimentari gr. 28, farina di granoturco 
gr. 35, riso gr. 12, legumi secchi gr. 20, legumi verdi gr. 23, erbaggi ed ortaggi gr. 101: 
patate gr. 52; frutta. gr. 32 , ea.mi gr. 71, pesci gr. 26, latte gr. 2G, formaggio gr. 13, uova 
gr. 29, lardo e strutto gr. 28, olio di oliva gr. 9 zucchero oT 4 caffè o·r O " , , 1.110 o·r 4"9 . - ' o . ' / :-. . ,•>, t-. • - •>· ' 
eonserva dt pomodoro gr. li, aceto gr. :~, droghe 0,8, sale gr. 0,24. 

Tra la ra.z ione d.ei contadini di Urbania e quella da noi calcolata. per la famio-lia in 
esame possono istitnirsi utili raffronti, che, sia pure in via approssimativa, ci 0dicono 
della forte influenza determinata dall' a.m h i ente nei riguardi del regime alimentare delle 
classi rurali. Tra l'altro, rileviamo i forti quantitativ i di farine di cereali (segale, frumento, 
gra~wturc~, grano saraceno), di patate, di latte, di burro, che entrano a far parte della 
razwne a.hmentare della famiglia .1\L nei confronti di quelli limitati riscontrati nella ra­
zione a~imenta~e delle famiglie di Urbania. Per le quali rileviamo invece maggiore il con . 
wmo ò1 pane òt frumento, ili paste alimenta.ri, di vino, legumi, pesce, olio, riso , eee. 
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frumento gr. 361, farina di grano saraeeno g-r. 90, pa.tate gr. 756, farina di gra­
noturco gr. 160, erbagg-i ed ortaggi gr. 428, legumi secchi quantità trascurabili, 
uova gr. 27, carni g-r. 75,8, latte intero gr. 668, latte scremato gr. 693, burro 
gr. 29, formaggio gr. 5,50, strutto gr. 3,5, riso g-r. ;3,5, pasta gr. 2,9, olio qua.n­
tità trascurabili, vino gr. 109 (1). 

Queste cifre, sia pure approssimativamente, ei eonsentono di porre in 
evidenza l 'abbondante consumo delle farine di cereali, delle patate, di latte e 
di burro , nonehè quello scarso degli alt.ri alimenti : particolarmente leg-umi, 

pasta, riso, vino, eee. 
};a, razione ri sulta quindi copiosa e ricca di glneidi e lipidi, relativamenf;e 

p o vN~1 inv n<' e fli proticli . 
In ~osf ; anr.a., il reginw a.lim<:>nt.aro ddln noNJ.ra famiglia most.raf\i adeguato 

all'ambiente dimaterif'.o dnlla :wna montana nel al modo di vita che ivi eondu­
nono i rurali. 

[;a, <·.asa. ove abita la famiglia 1VL, fa parte del cent;ro principale di Meltina 
ed è situata a poehi passi dalla chiesa. 

Come tutte .le ea.se rurali della regione, (• eostruita. in muratura e legname ; 
::;orge completanwnte isolata. dai fabbricati rustici e rappresenta, insieme al 
fondo agrario, elemento integrante <'d inHeindihile del maso dei lariei. 

Non sa.r:\ innt.ilo porre in evidenr.a. qua.lche partieolarità. della casa. di Giu­
Heppe M. la quale, d 'altronde, non Hi differen~::ia. dalle dimore tipiche dei con­
tadini atesini. Al piano terreno troviamo diversi piccoli locali che vengono 
destinati, specificatamente, alla conservazione delle derrate agrarie. 

. Al piano rialzato, inveee, trovano posto la stanza di soggiorno, con la 
classica stufa in muratura e le pareti rivestite di legno intagliato, nonchè le tre 
stanze da letto della famiglia propriamente detta ; quelle di Anna e di Enrico 
si trovano al primo piano, del quale fanno parte anrhe altri pif',f'oli lora.li de . 
f>tinati ad usi diversi. 

(l) N ella razione sono stati eonsiderati ,;o lo i principali :tliment.i. Le diverse fariJL(' 
eli cereali devono intendersi epurate dalla crusca. Le p atate, g-li ortag-gi, lP e.ami Ri rifP­
riscono ai prodotti grezzi, quali si ottengono dal mereato . 

Anche il eonsnmo delle uova, del latte intero, del latte serema.to. del viuo è espresso 
in grammi: l litro di latte =' ,!.!;!'. 1002; l litro eli lat.tP seremato = gr. lO::lfì; l litm 
ili vino = ' gr. 9987; l uovo gr. Ml. 

Risulta anche notevole, ma. non f::tcilmentP va.luta.bile. il e,ommmo della frutta ( lllelP, 
pere, ciliege, prugne) ebe ;;:i pr()(lnee nell'azienda. steRsn. 

l;a easa di Giuseppe, sia pure modestissima, quasi povera, Bi eompone 
di ambienti dif;eretamente ampi, bene disimpegnati e suffieienti alle esigenze 
della vi1a familiare ed a quelle dell'esercizio dell 'impresa agraria. 

Aria e luee vi circolano liberamente. I molti vasi di fiori che ornano le 
finestre conferiscono alla rustica dimora un aspetto rident0. Al riscaldamento 
della casa si provvede a mezzo della f;radizionale stufa in muratura della stanza 
di soggiorno. N egli altri ambienti non vi è riscaldamento, ad eccezione della. 

Ln c:1.sa <li Cli11Reppe i\'f. 

stanza. da letto della vecchia Blisabetta, ove trovasi un'altra piccola stufa . 
Alla illuminazione, nelle poehe ore ehe abbisogna, si sopperisee con due lam­
pade a petrolio e eon le candele. 

Il locale più importante della rasa è la stanza di soggiorno, dalla. 
grande stufa, dalle pareti rivestite per metà in legno e dalle finestre a doppie. 
imposte, ornate dai vasi di fiori. Tutt'intorno corre una panca fissa. n 
tavolo è all'angolo. Numerose immagini sacre, quadri e fotografie sono disposti 
sulle pareti. 

La stanza di soggiorno, nell'ora della colazione, raccoglie tutta la famiglia. 
insieme ai lavoratori. Vi si trattengono, nei lunghi pomeriggi d'inverno, le 
donne di casa nd i bambini e la famiglia al completo, di sera, dopo i lavori di 
ogni giorno. 

L 'arredamento degli altri loea.li <~ modesto ma sufficiente e bastevole a.lle 
esigenze della vita fmniliar<> . 
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Dall'inventario completo dei mobili e di quanto altro esiste in ogni am­
biente, risulta un quadro abbastanza esatto della casa dove abita la nostra 

famiglia. 

Cucina: un tavolo ili legno - uua sedia. --- 2 panche -· un armadio -- 4 sco­
delle - lO piatti - ()bicchieri di cui 3 com uni e tre grandi da un litro 
o mezzo litro ·- 3 pentole - una casseruola - un asse per la carne -
3 padelle grandi - 2 padelle piccole -- 2 brocehe per l'acqua -· 2 sec -
chi per il hncato eon tavola per Ia.vare -· 4 tazze - 2 sp~zzole- una 
ç;ranata - nn porta immondizie - un tritapane - un macinino da 
eaffè -- una spazzola per padelle - un taglia patate - tre mestole -
uno sbat.tiuova -- zangola rustica - un pestapapavero -- 2 piecoli 
attizzato i un pninolo per b IH'f'.parazione !lel. foraggio - 2 tinozze 
per il foraggio nna 0aR~a peT la. legna -- m1 cesto per la legna - trf' 
terrine per il latte -- 2 pentole per il caffè-- un fornello economieo . L. 

Stanza di 80ggio·rno: gran ile e piccolo tavolo di legno- una serlia- 2 pan­
che - una ])anea :fissa. lungo le pareti - 6 quadri di Santi- un eroce­
fisso - 2 quadri con diplomi della Cattedra. di Agrieoltura - due 
fotog{afie -- un orologio a pendolo -- un piecolo armadio per libri -
una stanga per asciugare la biancheria - stufa in muratura - UII 

asciugamani - telaio portapiatti - 4 piatti di legno - un banchetto 
accanto alla stufa - 2 inginocchiatoi - 2 rosari - uno speechio - chiodi 
alle pareti per appendere i vestiti - una brocca per acqua - 14 cas­
sette con fiori nelle finestre. . . . . . . . . . . . . . . . 

8tanzo. da letto rl(JÌ genito1·i : 2 letti di legno -- 2 armarli - 2 cassettoni -
una sedia -- uno speechio -- 2 materassi -- 8 a.sciugamani - 12 len ­
zuola - 4 cuscini - 2 immagini sacre - lUI erocefisso - 2 fotografie -
piecolo armadio per eonservar e bief'.llieri. tazze, eee. - 2 spazzole 
per vestiti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Stctnza (l(t letto dei lwmtiJini : 2 letti - un armadio- 4 lenzuola - 2 cuseini ­
altro piecolo letto - 2 immagini sacre - un crocefisso. . . . . . 

8tctnza da letto delle bwntbinc: 2 letti- due armadi - un tavolo- una sedia. 
- 4 lenzuola - 2 euseiui - uno speechio - 2 immagini sacre - una 
fotografia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Rtnnza da. letto clella nonna: una stufa - 2 letti - una panea - una bilan­
cia - un armadio -- nn materasso-- 4 lenzuola - due euseini -- 2 im­
magini sacre - un eroce:fi.sso - uno specchio -- una fotografia . . 

2 stanze da letto 1le-r ·i servi : 2 letti - 2 casse per indumenti -- 4 lenzuola 
due cusdni - 2 coperte - 2 immagini sacre - · un cro0eftsso . 

Ripostiglio : 2 cofani vecchi - 2 filatoi- un pettine per lino -- 20 ~<ta.ngh<J 
per la carne -- 2 latte da olio - una earrucola. . . . . 

Dispensa del 1Ut'll·<' : :~ telai pm· il pane - :3 cassette per la frutta secea. -­
sale pastorizio, cee. . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Piccolo antbientc: per l'essiceamento delle erbe medicinali oceorrent.i 
per il bestiame, eome : ea.momil.la, sambuco, assenzio, menta, liehene 

islà.nòieo, veroniea, eee. 

>> 

4!!0.00 

:l!lO. 00 

!l? O. 00 

2\lfi.OO 

:!4:{' 00 

4:{7 .00 

202.00 

74.00 

50. ()Il 

Da riporta.rfl . . . L. 3. 252. oo 
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Riporto _ . .. 

., ' tt . un filtro da latte - 2 pentole-- un see<·-hio -- due Reo­CameTu p m· t• .a e · 
delle - una pentola per la panna. . . . . . . . . . . . . . . . . 

. t volo una. mensola per hotttghe, eee. Oorricloio a pumterreno : nn a - . 
. . . ·1 grano _ un m astello per tl 

Corricloio al primo pwno : una cass<t pm l ll tt ' '> 
J • '] . ''3 tele per il pane - 4 ea.va e l - ~ sae-

pane _ 32 ass1 per 1. p~ne -- ,, · . · . . . . . . . 
ehi di cuoio per la fanna . . · · · · · · · · · · . 

. . 1 4 __ llll tappeto L. 50 - un hbro 
O etti clive?'St : Tovaghe da. tavo a Il . - . . d · 

gg t h ' 11 portapenne L. 2 _ nna macchma a. ili scuola. un ca ec 1smo, n . . . . . _ ·, _ 
. L 150 - 2 lanterne -- 4 acquasa.ntlere - 2 zuppiere -- uno spl<~ 

~~:~~: p~.r l a. paRta -- un asse per frittelle_ L . 4!'i - nn a culla~ lilla la~ll.­
, 'l·• ·• Jletrolio J> f'. l' la. ea llll'Ta dn ~ og~-,_ .-wrno, dllf'- alttP l.unpn.<l f .t 

p .tt w '" T 2" 
petrolio per la eueina e c.amPTa fla le tto . ' · .). . . 

Totale 

L. :L252 .00 

35.00 

20.00 

270 . 00 

272.00 

L. 3.849.00 

I vestiti dei componenti della famiglia sono molto modesti. Un_a nota d~ 
- . t nell'abbigliamento possiamo scorgerla solo nm costumi lche ncerca ezza · · · . · b t 1 

~u~-, ·onali delle donne, specialmente di quelli della vecchia Ehsa et a . . -
:e:t~:il migliori degli uomini sono di lana, del ti~o rus_ti_co, t~ssuto nel Saren-
. . . , . ro sono di cotone o vecchi vestiti fuon uso. 

tmo, e gh altn, da lavo. ' . media un vestito all'anno di cotone 
G' il capo d1 casa, consuma, m ' 
l~S~fr~e~O circa e, ogni 3 o 4 anni, un vestito di lana. A preferenza ~ell~ 

::~z:~:r: normali di euoio, durante i lavori eampestri, sono adoperati gh 

zocc~~ !~o~~:~nto delle calze e della biancheria pr~vvedono Ma~all~d _E:::· 
. . t la lana ricavata dal piccolo gregge e aZie . 

betta che alt~oper~.ndoe,lllan :i:::~eria da letto e da tavola vengono cuciti in casa 
Anche mo. 1 capi · . 

. l tela del commerciO. 
con ~;;:tl~e~~:~·o~~:;~e~--o de~ vestiti, della biancheria. ed altri _og~etti perso-

. . d d' . · componente della fam1gha. nali che eostituiseono Il eorre o l ogm -

OGGETTI DI VESTIARIO E PERSONALI. 

. . . . l f t· _ 2 vestiti da lavoro - l paio di 
Gittseppe : 2 vestiti di lana p_ei d~ e:r;e da lavoro- l paio di zoccoli di 

scarpe per la festa - l paw_ .l se . . i mutande - 3 paia di calze 
legno -- l mantello - 5 camlCJe - 2 pma ~ - l aio di 
- 20 fazzoletti - 2 cappelli -- un orologw - 2 crav~tte . lp tt . 

· d' lti l palO d1 ca ze Olll p antofole - 14 grembiuli - un palO l guai - . . . . 
da neve ....... - - · · · · · · · · · · · · · · 

M ct?'ict . l vestito d <1 festa - 2 vestiti da. lavoro - ~ p~ia di scarpe -
· · . b' 1. 4 bluse _ 3 p a1a d1 calze, ecc. . paio di zoceoh - 5 grem m 1 --

Da riportare . . 

L . 

L . 

1.030.00 

480.00 

1.510.00 
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El-isabetta : 2 vestiti da festa - 3 vestiti da lavoro - 2 paia eli scarpt> --
5 grem hiuli - 5 hluse - 4 sot-tane - 4 paia di calze, ecc. . . . . . 

G1:useppe ed Al1<ssand1·o : 2 vestiti ila festa - 4 vestiti da. lavoro -- 2 paia 
di scarpe ila festa -- 2 paia d.i scarpe fla lavoro - 2 p a ia. di zoccoli --
6 camicie - 2 cravatte - 2 paia. di mutande - 6 pa.ia ili Nt.lzetti -
2 herretti di lana p er l'inverno 2 cappelli. . . . . . 

Jlm·ia ed Anna (figlie): nn vestito da festa- !l altri vestiti -- un paio 
rli scarpf' d a fe~"<ta -- nn altro paio ili scarpe- 4 grembiulini --- 4- pn.ia 
<li f•.allw. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

A nwt (sorella di Maria) 2 v estiti da. fes ta -- 7 vestiti da lavoro -- 4 paia. 
di scarpe -- un paio di zoccoli -- l O grem hiuli - 9 bluse - 5 sottane -
o paia di ealze - 6 paia. di mut a.nde 5 asciugamani - G lenzuola 
·-- 4 c.operte da letto -- un letto - f\ostume da contadina -- 4 tovaglie 

Enrico (fa rniglio) : 2 vestiti da festa. 2 vestiti da lavoro -- 2 p aia di 
scarpe J paio di zoccoli - 2 cappelli -- 6 camicie -·- !l fazzoletti -
2 era. v atte - :3 pn.ia di mutande - n p aia di calzoni . . . . . . 

Giuseppe L .: l vestito da festa -- 2 veRtiti da lavoro-- 2 paia di scarpe -­
l paio fli zoccoli - 4- eamicie - !'i paia di calze - 2 cappelli - 2 cra-
vatte . . . . . .. . .. . ............. . . . . 

iWO.OO 

240.00 

220.00 

,,, 2.530.00 

l .2HO. 00 

485.0() 

180.00 

A rendere meno incompleto il quadro dell'esistenza familiare giova ac­
cennare agli svaghi ed alle ricreazioni. Sia i familiari che i salariati rispettano 
]e domeniche e le altre feste religiose astenendosi rigorosamente da qualsiasi 
lavoro nei camvi e parteeipa.ndo allA funzioni religiose, così la mattina com~ il 
pomeriggio. 

Gli uomini, dopo la messa, si recano volentieri all'osteria, a discutere dei 
loro affari, dell a campagna, della stagione. Organizzano anche qualche modesta 
partita a earte. 

Queste visite si ripetono due o tre volte in ogni g-iorno di festa quantun­
que il consumo del vino, in questi ultimi anni, si sia andato limitando. 

Compatibilmente con le molte esigenze dei lavori, Giuseppe si reca due o 
tre volte al mese a Bolzano per sistemare vari affari di casa, per l'acquisto delle 
>~corte agrarie e di qua.nto altro occorre per l'azienda. Le donne ed i bambini 
si recano in città solo in casi del tutto eccezionali. 

Caratteristiche riescono le gite che, qualche domenica d'estate, la famiglia 
al completo compie sulla malga unendo così l 'utile al dilettevole, in quanto a 
Giuseppe preme di sorveg-liare il bestiame che trovasi al pascolo sull'alpe. 
Giuseppe fuma delle sigarette che fabbrica egli stesso con del trinciato comune. 
Questa sua abitudine comporta una spesa di lire 4,20 ogni settimana. 
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Il modo di esistenza della famiglia, M. ripete fedelmente quello dei ceti 
rurali della montagna atesina. Sta di fatto che nelle zone ove vigeva il sistema 
fondiario a vincolismo familiare, la rigidità e l'uniformità che si rlscontra negli 
ordinamenti della produzione, si riflettono in maniera suggestiva nell' organiz­
zazione della vita familiare, nel modo di esistenza, negli usi e nei costumi, 
nelle festività, nei riti religiosi. Ogni manifestazione di vita è permeata insom­
ma dalla particolare concezione sociale della proprietà fondiaria, qual'è sen­
tita dalle classi rurali ed .. è, in sintesi, rappresentat a dall'istituto giuridico del 
maso chiuso. 

La famiglia di Giuseppe fa parte della classe rurale più numerosa in Alto 
Adige : di quella eategoria dei piccoli diretti coltivatori autonomi, che sono 
possessori di un maso bastevole per assicurare lavoro cd alimento ad una 
famiglia normale. Se differenza v'è, in seno alla categoria dei piccoli proprie­
tari, specie nei riguardi delle condizioni economiche, questa è dovuta in gran 
parte alle p assività onerose che più o meno fortemente gravano, sin dalla asse­
gnazione del possesso all'erede privilegiato, sulle diverse aziende agrari~. 

È questa una delle principali ragioni dell'indebitamento dei masi e, nel 
contempo, rappresenta il punto debole del sistema a vincolismo familiare. 

Anche il Maso dei larici partecipa di questa situazione essendo gravato 
da una ipoteca di lire 20.304, la .di cui origine è quella tipica a cui abbiamo 
accennato, e che risulta dal Libro fondiario, nelle scritture riportate nella 
sezione C. 

Le condizioni economiche della famiglia M. sono pertanto molto mo-
deste, perchè, accanto ai gravami esistenti sulla proprietà, vi sono gli altri debiti 
con la Cassa Rurale per l'importo ·di lire 300Q i quali comportano qualche fal-
cidia al bilancio domestico . 

Ma Giuseppe non dispera. La sua più grande e sentita aspirazione è quella 
di liberare la proprietà da ogni gravame per poter godere tranquillamente del 
modesto reddito dell'azienda. 

5. - Le fonti di entrata. - IL LAVORO . - Abbiamo notato nella fa­
miglia M. gli intimi rapporti ·che la legano alla proprietà terriera, r apporti 
che si riflettono su molti aspetti del modo di vita della famiglia stessa. 

Anche nel campo specifico del lavoro rurale, quale si svolge nel Maso dei 
larici, scorgiamo notevoli i riflessi determinat ivi dalla compagine fondiario­
familiare, così come è concepita e sentita nell'animo delle classi rurali. 

Nell'impresa agraria di Giuseppe M. infatti, si presentano evidenti le 
caratteristiche di una organizzazione ben congegnata e della specializzazione 
del lavoro tra i vari membri della famiglia ed i lavoratori fissi ed avventizi. 
Giuseppe, oltre ad occuparsi degli ordinari lavori dei campi, dirige, coordina, 
sorveglia l 'andamento gener ale della sua modesta impresa . Speciali cure, 
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ed il maggior tempo, egli dedica alle faccende di stalla, insieme ad Anna, coa­
diuvato, nei lavori più facili, da Giacomo. 

Ogni mattina, sin dalle 5 %, prima della colazione, egli ed Anna sono già 
occupati intorno al bestiame per il foraggiamento, la mungitura, il governo. 
Quando poi, con la metà di maggio, si inizia il pascolo sui prati vicinali, il la­
voro di Giuseppe nella stalla, diminuisce di molto, tanto più che a metà giugno, 
n. bestiame viene condotto sull'alpe ed affidato alla sorveglianza del pastore. 
Nelnovembre dopo il pascolo autunnale, essendo la stalla di nuovo popolata, 
Giuseppe vi riprende il solito lavoro. Nei mesi d 'inverno, i giorni di lunedì, 
mercoledì e sabato di ogni settimana, sono des.tinati alla trinciatura dei foraggi 
ed alla preparazione dei mangimi. Queste faccende le sbrigano Giuseppe ed 
Anna e richiedono, ogni giorno, un lavoro di 3 ore. Alla cottura dei foraggi 
invece provvede Anna, impiegandovi un'ora al giorno. 

Anche durante il periodo dell'alpeggio, il pensiero principale di Giuseppe 
è pur sempre rivolto al bestiame . .Ai 15 di giugno egli stess'l lo conduce sull' .Alpe 
"Casera, ove, periodicamente, si reca a visitarlo. Terminato l 'alpeggio, i bovini 
vengono condotti sui prati alpini e poscia, di ritorno, sul pascolo vicinale. 

Il governo dei prati e la coltura dei seminativi richiedono pure l 'opera 
assidua di Giuseppe. Con l 'aiutodi Enrico e di Anna egli provvede alla leta­
mazione dei prati, al riattamento ed alla sistemazione dei recinti, e poscia, 
in luglio ed agosto, insieme alla mano d 'opera salariata, partecipa ai grandi 
lavori della falciatura e della fienagione, noncbè alle faticose faccende del 
trasporto del fieno dai prati alpini al fienile. 

Nella coltura dei campi a cereali e qelle altre piante, l'opera attenta, di­
ligente e appassionata di Giuseppe ,nonmanca mai. Nei mesi di aprile e di 
settembre, insieme ad Enrico, .Anna e Giacomo, si procede alla sistemazione 
dei campi col faticoso trasportO;, della terra da valle verso il margine superiore 
a monte dei ripidi appezzamenti a seminativo. Le arat ure, le semine, le erpica­
ture, le zappature, nei mesi di aprile, m·aggio e giugno, come la mietit ura in 
luglio ed agosto, le arature e le semine autunnali, la raccolta dei prodotti e 
la trebbiatura dei cereali sono tutte faccende a cui Giuseppe partecipa diretta­
mente, aiutato bensì da Enrico e dalle donne, in~ieme alla manò d 'opera av­
ventizia. 

Nei lavori per il governo del bosco lo vediamo aiutato da Enrico e da 
Giacomo, sia che trattisi della provvista della legna da ardere, sia della rac­
colta dello strame, o del taglio - dell~ piante e successivo trasporto del legname 
da opera sino · alla stazione superiore della teleferica Meltina-Vilpiano. 

.Altri lavori di .molta importanza, ai quali provvede direttamente Giu­
'seppe, con l 'aiuto di Enrico e di Giacomo, sono richiesti per la manutenzione 
dei fabbricati, delle tettoie, delle strade, delle siepi, ecc. Lavori questi che ricor­
rono dopo i rigori dell'inverno, dal febbraio all'aprile. 
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Da quanto Biamo venuti descrivendo appare preminente il lavoro intenso 
non disgiunto dall'opera coordinatrice che esplica il capo di famiglia nella im­
presa propria. Lavoro tanto più completo ed appassionato in quanto le fac­
cende destinate alle imprese di altri sono del tutto trascurabili e si riducono 
alla provvista ed al trasporto della legna da ardere. N ella quasi totalità stanno 
a rappresentare scambi di lavoro con altri proprietari del luogo, oppure scam­
bi di servigi compiuti a beneficio della famiglia (1). 

.Accanto all'attività, di Giuseppe, l'opera di .Anna, di Enrico e delle donne 
di casa presenta chiari i caratteri di una certa specializzazione favorita altresì 
dalla organizzazione gerarchica della famiglia rurale. La mansione principale 
e più delicata di Anna è 1-~ enza. dubbio quella. del governo del bestiame. Abbiamo 
già notato eom(e ::; ia. im]Jortante l'aiuto elw e~sa dà a Giu:;eppP per il foraggia ­
mento e la mungitura, nonchè per la preparazione del foraggio. È da osservare 
che il suo lavoro continua anche nella stagione dell 'alpeggio per il governo delle 
vacche lattifere che rimangono in stalla. Nei mesi di luglio ed agosto, quando 
i lavori faticosi tengono completamente occupati tutti gli uomini, anche 
Maria, la tnassaia, partecipa ai lavori rurali aiutando Anna nelle faccende di 

stalla . 
Nel governo del bosco, ove abbiamo visto lavorare esclusivamente gli 

uomini, Anna partecipa solo alla raccolta dello strame che, nell'inverno, viene 
trasportato nell'azienda. 

TAl, concimazione dei prati, la fienagione, la sistemazione dei campi, la 
semina delle patate e del granoturco, la mietitura, la trebbiatura, ::;ono tutti 
lavori ai quali Anna prende parte attivamente. Ella ha peraltro delle mansioni 
specifiehe. Elenehiamo le prineipali : rastrellatura dei prati vicinati e di quelli 
alpini in aprile e maggio, falciatura scalare dei prati artificiali di trifoglio, dal 
25 maggio al l" ottobre, per la provvista giornaliera di buon foraggio verde 
al bestiame, spietratura dei campi di trifoglio. La scerbatura del frumento, 
delle patate, nonehè gli altri lavori complementari sono pure di spettanza di 
.Anna, aiutata in parte, anche dalle altre donne, come ad esempio, in ottobre, 
quando si effettua la raecolta giornaliera delle rape da foraggio. 

Nè trascura, Anna, i lavori domestici ai quali si dedica eollaborando con 
Maria ed Elù;abet.ta, speeialmente nei mesi di luglio ed agosto. 

È bene notare, a questo punto, ehe una quota non indifferente del lavoro 
domestieo delle donne alla easa si rieonnette all'esereizio dell'impresa agra­
ria vera e propria come ad esempio avviene per la preparazione del vitto per 
i salariati fissi, e per le altre prestazioni ad essi dovute. Quantitativamente, 
il lavoro compiuto da Anna in easa è presso a poco uguale a quello domestico 
effettuato a vantaggio dell 'impresa agraria. 

(l) Vedasi la nota 22 del commento al bilancio a pagina 123. 

- 103 -

Il lavoro di Enrico K., salariato fisso, è di natura ben distinta. Egli non si 
occupa affatto del bestiame e della stalla; la sua attività principale la esplica 
nei lavori più pesanti del bosco quali sono la raccolta, la spaccatura ed il tra­
sporto della legna da ardere, la raccolta ed il trasporto dello strame, il taglio 
e la preparazione del legname da lavoro. Enrico partecipa a tutti i lavori col­
turali dei prati e dei campi e, in special modo, a quelli più pesanti delle leta­
mazioni, della falciatura, della fienagione e trasporto del fieno. Comunque 
egli non lavora isolatamente ma sempre in collaborazione con Giuseppe e co~ 
gli altri lavoratori fissi od avventizi. 

Giacomo h, il ragazzo che è stato accolto presso la nostra famiglia pur 
f ' requentando la scuola, è di notevole aiuto nei lavori. Nell'inverno partecipa 
alle faeeende di stalla, in aprile sorveglia il bestiame al pascolo e si occupa della 
provvista della legna da ardere e dello strame ; nei mesi estivi prende parte 
ai lavori della fienagione, della mietitura, ed assiste Giuseppe nelle faccende 
ordinarie. 

Oltre al lavoro di .Anna, quello delle donne di casa, Maria ed Elisabetta 
destinato direttamente all'azienda, è limitato . .Abbiamo già visto, che solo ne~ 
periodi dei grandi lavori estivi Maria dà il suo aiuto per il governo del be­
stiame. Per il resto, i lavori campestri domandati alle donne di casa sono tra 
i meno faticosi quali ad esempio : le semine, le scerbature, la raccolta di al­
cuni prodotti. 

Dobbiamo finalmente occuparci del lavoro avventizio il quale ricorre 
limitatamente ai periodi di eccezionale attività e rendesi indispensabile prin­
cipalmente per la fienagione e la mietitura, nei mesi di luglio ed agosto . Per il 
resto, la scarsa mano d'opera avventizia, occupata via via durante l'anno, è 
di qualità per così dire specializzata in quanto è costituita da artigiani o comun­
que da operai esperti dei lavori per la manutenzione dei fabbricati rurali, degli 
acquedotti di legno, per il rifacimento delle tettoie di paglia, ecc. (1). 

La distribuzione analitica del lavoro umano presso l 'impresa agraria del 
maso dei Larici, per i diversi mesi dell'anno, per le varie attività produttive 
e le singole operazioni colturali, nonchè per eiascuna eategoria di lavoratori 
(lavoro della famiglia, lavoro dei salariati fissi ed avventizi) distinti tra uomini, 
donne e ragazzi, possiamo desumere dal calendario agrieolo che abbiamo com­
pilato per l'azienda agraria M. e che riportiamo integralmente in appendice. 

Sulla seorta del calendario agricolo è stato possibile valutare il quantita­
tivo totale di lavoro, in ore, eseguito durante l'anno da ciascuno dei familiari ' 
dai lavoratori fissi e dagli avventizi. 

(l) Veda.si la nota 22 del commento al bìlancio a pagina 123. 
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Bipartiamo questi dati, ridotti anche in ore di unità lavoratrici, nella 
tabella, seguente : 

Uiuse)l!H' 
Anna S. 
Enrico R.. 
Giacon10 L . 
ì\·l:u·ia S. 
l~ li.'=!ahcttn. :--;. 

NOME 

.. j uomiui 
~alal'iuJ,l avvont1~n l Do une 

Ore di nn.it:\. 1avoratriei 

-------------------
Ore di lavcro eseguite durante l'anno 

Nella 

\ 
l Per l \ Ore impresa Per terzi faccende Totale di unità 

agraria domestiche lavoratrici 

i 
3506 l 

l l l 
l 1011 l <!66(\ l 3666 . l ' l 3898 l \ 2339 l :1898 l 

l :2525 \ l 2365 l .1(;0 l 2525 
l 

l l 
l 1627 l l 1G27 l 

81'3 
l 

500 i :1020 4420 ~652 
l l 

:!2:) :!UOO : z22a 1 L ~n-J 
l 

647 

l 
047 i l\47 

l 

i 264 204 l5tl 
\- ---- -~--- ····-·-·-- 1··-· -· --· _ .... - ..... 
i 13030 ;)20 l 5920 l 19270 14134 
l 
l 10262 :l~O =~552 1413+ 

La famiglia di Giuseppe M. , è praticamente autonoma in quanto essa dà tutto il suo lavoro alla impresa propria. Ne abbiamo la documentazione nel calendario agricolo, nel quale la categoria : lavoro impiegato in imprese di 
altri risulta trascurabile. 

Riducendo poi il lavoro umano in ore di unità lavoratrici (1), desumiamo che presso il maso dei Larici vengono impiegate in totale 10.262 ore di uomo, vale a dire 312,2 ore di uomo per ogni ettaro di superficie : questa eifra ei 
indica il grado medio di attività della produzione nella impresa M. 

Più efficace r iesce l'illustrazione del lavoro nell'azienda M. rappresentando 
le cifre del calendario agricolo eon l'ausilio di grafici appositamente costruiti. Nella figura 1 è r appresentata la distribuzione del lavoro in ore -- di uomo, di donna, e di ragazzo - nei diversi mesi dell'anno, nonchè la distribuzione del 
lavoro totale inpiegato nel maso calcolato in ore di unità lavoratrici . 

.Il lavoro di ragazzo è. scarso, specialmente nella stagione fredda, nella 
quale Giaeomo I.~ . frequenta la scuola,. 

Il lavoro di donna ~· invece molto significativo, anche nei rigua,rdi delh1 quantità. Quello più intenso cade nei mesi : di aprile, con i normali lavori di ::;talla, la rastrellatura dei prati e le cure complementari nei seminativi ; di luglio ed agosto eon la miPtitura <" la, fienagione ; di oUobrf'. con la raecolta di 
a.leuni prodotti. 

J.~a. curva ehe e~prirne l 'andamento del lavoro totale di uomo t~ovrasta quelle delle aUre due categorie in t utti i mesi, eccetto in ottobre. Dal gennaio 

(l) Secondo la Guùln et ·ricerche di Econorni.a agraTia t'lei 1:-ìerpieri, a bbiamo a dottato i coefficient,i che seguono: maschi da. 18-68 a.nni 10(10; femmin e 6/ 10. Ma.schi da. 10-
18 anni 5/ 10 ; femmine :lflO. 

• 

• 
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va g~ada~ame~te. salendo sino al luglio, nel quale mese raggiunge la punta massima m commdenza dei grandi lavori estivi, e poi va rapidamente decre­
scendo, dal settembre sino al dicembre. 

. . Il lavoro complessivo impiegato nell'azienda e ridotto in ore unità lavora­tnm, assume l 'andamento tipico indicato nel diagramma dalla spezzata. su -
Numero · o re 

H'\ l l n m rv 
Fig. 1.. -- Distr ibuzione del lavoro uma.no n ei ùive1·s i m e"i dell 'anno nell'azienda agraria del Maso dei L arici. 

. ~a curva superiore indica l 'andamento del lavoro totale calcohtto in 01·e d.1 u~tà ~avoratrici. L e spezzate infer iori segnano la distribuzione del lavoro chstmto '':" quello di uomo (linea unita), di donoa (linea trat.t.eggiat.a), 0 di ragazzo (lmea punteggiata). 

peri~re : pun te massime nei mesi di luglio ed agosto, e, attività minime, nella stagwne fredda (gennaio, febbraio, novembre e dicembre). 
La distribuzione del lavoro animale distinto in quello di un cavallo e di 

un~ par~gl~a di. buoi, . attraverso i diversi mesi, è r appresentata nella fig. 2. Nei mesi di aprile, agosto e settembre raggiunge i massimi valori, a ragione dei 
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t;rasporti, delle arature e delle altre pratiehe colturali che si addensano nei 
periodi indicati. 

La distinzione del lavoro totale dell'azienda, ridotto in ore di unità lavo-
ratrici, tra quello dato dalla famiglia, dai salariati fissi e dagli avventizi nei 

Numero or~ 

100 

Ili IV 

· di CèVòl\o -------­
di · un" . p~>rigl:ò. d: · buo; --

-.-----.-

VI VII Vl\1 Il( )(l l(\1 

L1'jg , :!; . l>istribuy,ione de.l lavoro anhnale nei divcl' t=ii nw:::;i dell'anno. 
Lavoro in ol'o 1U nnn. 11ariglia di hnni (linea t-l'a.tteg·ginta.) e d i. nn cavallo 
(liucn. unit-a.). 

diversi me:>i dell'anno risulta dalla fig. :3 . Il diagramma ci esprime chiaramente 
quanto abbiamo già illustrato nei riguardi dell'ampiezza dell'azienda e della 
(\apacità lavorativa, della famiglia. n lavoro più importante è quello ~ei fa­
miliari e dei sa,lariati fissi (sPrvi agricoli) ; molto ridotta, e accentrata m de­
t-erminati periodi , riwltando l 'opera degli avventizi. 

Per l 'intera, a,nna,ta, quantitativamente, il 46,31 % del htvoro totale i• 
dovuto a.l nucleo familiare vero e proprio, il 45,85 % ai salariati fissi , ed il 7,84% 
ai salariati avventizi. l-'a distribuzione analitica delle tre categorie fondamentali 
del lavoro J)redette, attraverso i diversi mesi dell'anno, è espressa dal dia­
gramma illustrato. Tra l'altro 1>i deduce agevolmente che il lavoro avv~ntizio 
:;i svolge per la, maggior parte n ei periodi eccezionali delle grand1 opere 
dell'estate (luglio e agosto) . 

Accenniamo brevemente alla distribuzione del lavoro tra le varie branche 
produttive dell'impresa, e cioè alla quantità di lavoro di uomo, di donna e di 
ragazzo, impiegato nella stalla, nella coUura, dei prati e dei pascoli, in _quella, 
dei seminativi, per l'utilizzazione del bosco, nonchè nelle faccende vane del-

• 
\ 

lOì --- · 

l 'azienda le quali ultime conl:listono, per la qua:;i totalità, nelle optlre occor­
renti per la manutenzione del capitale fondiario. 

Il lavoro richiesto per l'allevarnento del bestiame decorre costante nei 
1nesi invernali (stabulazione permanente) Inentre, dall 'aprile all 'ottobre, in 
eoincidenza col periodo del pal:lcolo e dell'alpeggio (l ), subisce graduale ma 
notevole contrazione. 

Jl lavoro richiesto per seminativi presenta un andamento tra i più in·ego­
lari eon punte di fort<·· attività in luglio e ottobre ('. eon periodi di :;ta.:-;i 

~umero-ore 
-tt.oo--~- - ----~-· -----

f!>So~ 

1!>ool 
""' 1Zoo1 
~110 -j 

~~-1 
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:~ 
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Mo l 
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100 ~ 

bSO-~ 
6ool 
'"'l 
>ooj 
•soj 
<00 l 

'"'l 
'>Co i 

2so ) 
l 

2CC•l 
150 " " 

) 0 0 j 
>O 

o ·· -
H!;: SI la IV VI VII VIli " 1.1 lll 

l r -.oo 

--L o 

Jfig·. 3 . - -- J)istiuzione (tel .la voro totale ilnp iegTl,to tn ·cssu il m aso dei 
Larici, ridotto in ore d.i unità lavora trici tra le t re cat eg·oric : lavoro rlelh• 
fn.tni.glia (bande in nero ), Ia:vol'O dei lavoratori fissi, lavor o deg·li a.v,-nn t bd 
(ba.n<le trattcggia.t,a. c01ne ris11J ta <la] dìa-gra1n1na ), per ogn i m ese d ell ' ;uwo . 

completa n el febbraio e nel marzo. Le pratiehe colturali dei vrati e dei 
pascoli si addensano tra il marzo ed il settembre. Da un minimo di ore di la-

(l) Dura nte il periodo dell'alpeggio, il bestiame montic<~to di .Mehina v ieml atli­
da.t o alle cure di un pastore al cui compenso pa.rtecipano singoli utenti della utalga .. 11 
la.voro della stalla, espresso nel diagramma 4, non eomprende. quello 1lel pn~t.me, rda ­
tivo a.Jla ;;:orveglianza. dPl lwst ia,nw ~nll' alpe. 
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voro, come avviene per i mesi di marzo e aprile, si passa alla punta massima 
di agosto (fienagione). 

La distribuzione del lavoro umano totale impiegato presso il Maso dei 
larici nei diversi mesi, viene equilibrata dalle modeste attività richieste per 
la utilizzazione del bosco, che cadono nei periodi nei quali scarsi sono i lavori 
eseguiti per le altre branche produttive (mesi di gennaio, febbraio, maggio, 
giugno, novembre) ; nonchè dai lavori di manutenzione dei fabbricati, delle 
strade, ecc., che ricorrono, di preferenza, nei mesi d 'inverno e di autunno. 

N el governo del bestiame il lavoro di donna è preminente, quelli di uomo 
e di ragazzo, specialmente nel periodo dell'alpeggio, sono complementari. 
Notevole(, il lavoro di donna: accanto a quello di uomo, nella coltura dei semi­
na,t,ivi, per t.utti i mesi dell 'anno; come pure quello di ragazzo, quantunque 
quest'ultimo ricorra in misura ridotta. N elle pratiche colturali dei prati e dei 
pascoli interviene. sempre, specialmente nel periodo di grande attività, il la­
voro di donna e di ragazzo a complemento di quello dell'uomo. 

I lavori impiegati nel bosco e quelli vari di manutenzione dei fabbricati 
delle strade,· ecc., sono per intero riservati all'uomo. 

Quanto siamo venuti illustrando può sintetizzarsi in poche cifre che stanno 
ad indicare il grado di attività (l) dell'impresa agraria di Giuseppe M. e quello 
delle singole qualità di coltura ivi rappresentate. 

La quantità annua totale di lavoro manuale di uomo impiegato nell'im­
presa del lVIaso dei larici essendo di ore 10.262, risulta che la quantità di la­
voro impiegato per ettaro di superficie (grado di attività) è di ore 312,2. 

Il lavoro totale viene distribuito in misura diversa tra le varie qualità di 
coltura. Nei seminati vi vengono impiegate 778 ore per ettaro e per tutta l'an­
na ta, nei prati e nei pascoli 204 ore per ettaro di superficie, e, nel bosco, il 
grado di attività, è espresso da 85 ore lavorative per ettaro. 

Il lavoro totale, espresso in ore di unità lavoratrici impiegato per il governo 
di 11 capi grossi di bestiame bovino, 9 ovini e due equini, condotti per la mas­
sima parte all'alpeggio nel periodo estivo, risulta di 2510 ore, non compren· 
dendovi però le prestazioni del p astore che sorveglia il bestiame sulla malga. 

La distribuzione nel lavoro nei diversi mesi dell'anno si realizza, presso 
il Maso dei larici, con quell'armonia che sta ad indicare i giusti r apporti esi­
stenti tra l'ampiezza della proprietà e la divisione di essa tra le varie qualità 
di coltura .nei riflessi della capacità di lavoro di chi vive presso l 'azienda. 
Dal grafico no 4, risulta chiaramente la distribuzione del lavoro attinente alle 
principali branche produttive dell'azienda, (seminativi, prati, pascoli, bosco, 
stalla), nei reciproci rapporti tra punte massime di attività e corrispondenti 
depressioni, via via at traverso i diversi mesi dell'anno. 

( l) Per grado di attività. dell'impre:;a intendiamo la quant ità media di la.voro umano 
(ore di lavoro di uomo) impiegata per ettaro di superficie. 

l 
1 
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Significative risultano, a questo riguardo, le varie combinazioni e com­
pensazioni che ~i verificano tra massimi e minimi di att ività lavorativa. Nel 
febbraio e nel marzo, oltre al normale lavoro che si svolge per il governo del 

Numero ore 

Il 111' lV v VI VII VIU IX '( ll 111 

I<'ig. 4. - Andamento della curva di lavoro complessivo impiegato 
presso il Maso dei larici (spezzata. superiore) in rapporto aHa distribuzione 
del lavoro richiesto da ciascuna delle principali branche produttive del­
l'azienda (allevam ento del bestiame, coltura dei seminativi, dei prati e de i 
pascoli, utilizzazione del bosco, manutenzione dei capitali fondiari ). 

Si osservi lo scaglionamento delle tre punte m assime delle curve nei mesi 
<li luglio, agosto e settembre cd i var i rappor t i di complement arietà e di com­
pensazione t ra i Yertici e le depressioni che caratterizzano le a.It.re spezza.te. 

bestiame, ricorrono i lavori del bosco, (linea punteggiata del diagramma ) e 
quelli necessari per riattare le strade, le siepi, le tettoie, in quant o limitata è 
l 'attività spesa per le altre eolture. Nel maggio e nel giugno, i lavori della 
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stalla e dei campi, vanno riducendosi e, in compenso, Ri Rviluppano le fac­
cende richieste per l 'utilizzazione del bosco. 

Nel luglio, nell'agosto e nell'ottobre, verificandosi rispettivamente le 
tre punte massime di attività lavorativa di tutto l'anno, la curva che indica 
l'andamento dei lavori di stalla, segna una forte depressione onde consentire 
più ampio respiro al lavoro intenso ehe ricorre nei seminativi e nei prati sul­
l'alpe. 

Dall'ottobre in poi l 'attività lavorativa va attenuandosi e le curve se­
gnano crescenti depressioni. Nel novembre riprendono le consuete faccende 
nella stalla e si trae partito dalla searsa attività che caratterizza le altre bran­
che produttive per eompiPrn i lavori nel hoseo n per riattare i fabbricati, le 
:-;tradc, ece. 

Nel dicembre, le eurve di tutti i r ami di attività dell'azienda, segnano 
i valori più bassi dell'intera annata. 

IL PATRIMONIO. - Gli elementi del patrimonio della famiglia M. li 
abbiamo raggruppati in due categorie : capitali impiegati in imprese della 
famiglia ed elementi patrimoniali il cui servizio è consumato dalla fa­
miglia stessa. 

Oltre all'azienda agraria con la easa d 'abitazione ed ai capitali di scorta, 
la nostra famiglia non possiede <>he i mobili per l 'arredamento della casa e 
gli oggetti personali. . . . . 

Purtroppo il quadro i~ reso più o::;euro dalla, esistenza di al<mm debiti 
dte eomportano notevoli passività onerose. . 

Al primo gennaio 1934, inizio dell'esercizio, il patrimonio risultava eosti-
1;uito dai seguenti elementi : 

L --- Ort]litali i'fnpù!gnti in i'YWJI'I'es~< dclln fwrniglia : 

Azienda agraria in Meltina, eon annessi fabbriea~i ~·ust~ci e 
d'abitazione come dai doeumenti del libro fond1ano npor-
tatiin appendiee. . . . .... . ... · · · · · 

A) Sco-rte -rnm·tf : 
a ) Maechine e attrezzi . - un trinciaforaggi - un ventilatore · 

una scrematrice. 2 carri a 4 ruote - 2 carri a due ruote· 2 ara.­
tri di ferro . un aratro chiodo - un erpice di legno - 5 falci 
fienaie . 2 falcioli . 2 forbici per potare - 2 rastrelli di 
feno . 20 rastrelli di legno - 5 za.ppe - 2 asce - 4 eorreg­
.,.iati . 2 v anghe . 2 zappette . lO funi - alt r a fune lunga -
9 catene - 4 catene con uncino · 2 v iti doppie · 2 picconi · 
2 ferri anulari - 2 misure di staia - 4 crivelli per cereali -
2 attacchi per buoi - 4 tirant i - (j gioghi - 2 timoni per 
attacco dei cavalli - finimento per cavallo · 7 t elai di legno 
pel trasporto del fieno e del let ame - 2 gerle · 6 falcioli 
per la mietitura . 4 rastrelli per la mietitura - 2 seghe · 

L. 40.000 

- lll '---

Hega grande · ferri ad n per cari ehi di legname . 2 tenaglie, 
~ l;rapani, 2 pia lle . 2 scalpelli - una lima · ferri ad uncino 
J>er il legname - 2 secchi per il latte . 20 eateue per le 
va,cche - 3 mangiatoie per i maiali . 2 striglie - 2 brusche . 
ea.Jdaia per la preparar.ione dei foraggio - 2 t ruogoli per lfl 
preparazione del foraggio - 2 sgabelli per la rnungitura... . L . :un O 

b) Prodotti di scorta · fieno q li. 160 - paglia q li. 40 . letame 
qli. 200 - gra.notnrco qli. 0,20 - grano saraceno qli . 0,50 -
patate q li . 4. . . . . . . . . . . . . . . . . >> 4. l R2 

H ) Sno?'tiJ ·nivt! ~< animali iln cm·t-ile : 

Vaccl1e N. 5, L. 3.800 - buoi da lavoro N. 2, L. 1.300 · manzi 
N . 2, L. 1.000 - manzetti N . 2, L. 800 - vit elli N. 7, 
L . 2.270- eavalla eon p uledro L. 1. ()00- pecorf'. N . 9 . L. f540 -
~ nini N. 2, L. flOO- g·a.Jiin t> N. 24, L. 120 ..... . 

Totale eapitali impiegati .in imprese della famiglia . . . 

TI. ··· Pal1·imonio il u·wi se-rt!'izio ·oienn oonsttmato dallct fnmiglia. 

t2.oao 

Mobili e biancheria da. tavola t> da letto (ved . pag. 66). L. il. 84-!l 
Oggetti di vestia rio t> perRonali (Vt>1l. pag. 67). . . . . . . 

Atti vità iniziali Lire . .. 

111 - D eb·it·i : 

Debito presso la Cassa Rurale 
Passività gravant i Rull' azienda a. favore dei coeredi . 

L . 3 . 000 
20 .304 

l'a.ssivit:'l in iziali Lire. 

Onde il patrimonio netto inizia.le risulta. d i Lire . 

L . 59 .522 

L. 2. 530 

L. ·· {\. 379 

fl li . 90 l 

23.304 

42.597 

IL BILANCIO DI<JLL'IMPRESA. - .La fonte pressochè unica delle entrate del 
modesto bilancio familiare - come già abbiamo visto - è rappresentata dal 
reddito che Giuseppe consegue dal Maso dei larici. È necessario pertanto aver 
conoscenza del predetto reddito (reddito netto dell'imprenditore) che sta a 
rappresentare quanto Giuseppe può erogare per far fronte alle spese della 
famiglia, senza alterare peraltro il modesto capitale dell'impresa. 

La produzione agraria della sua azienda, in minima parte, viene venduta 
sul mercato men tre, per il r esto, è destinata al consumo della famiglia ed a 
quello dei lavoratori (1). 

È questa la produzione lorda vendibile che abbiamo valutato nelle singole 
voci della p arte A) del bilancio per un valore di Lire 16.643,75 . 

La quota più importante della predetta produzione lorda vendibile è 

( l) Vi è poi nnfl quota parte della produzione ehe viene reimpiegata nell'azienda 
(foraggi, letame, se menti, ecc.) e che insieme alla ·produzione lorda vendi bile rappresenta 
la produzione lorda totale. 
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dovuta alle produzioni animali che figurano per un valore del 49 %, seguono 
le colture erbacee col34 %, e, finalmente, quelle legnose collO % (1) . 

In quale misura detta produzione vendibile viene effettivamente venduta 
sul mercato, e quale di parte di essa è invece direttamente consumata, o scam­
biata, in natura ? 

BILANCIO DEL REDDITO NETTO DELL'IMPRESA AGRARIA (< MASO DEI LARICI >>. 
A) Produzione vendibile. 

Uniti;, 

PR.ODOT'I'I di 

Prezzo 
Quan · Valore 

unita-
titit lire 

Produzione 

Ven- Ce~uta Consu 
duta nA~~ra mata 

misura rio lire Valore Valore Valore 

l reale calco· calco-

_ - - - - ----- ------ - -------';--- - ----':----\----',---___!,--I_ir_e--'c__I_a_to_7--I-a_to_ 

-l 
a) Colture erbacee 

l) Segala 
2) Orzo 
3) Frumento • 
4) Grano saraceno 
5) Patate 
6) Granoturco 
7) R.a.pe 

· 8) Ortaggi (dal piccolo orto familiare) . 

b) Colture legrwse 
9) Frutta varia 

10) Legname da lavoro dal bosco 
11) Legname da ardere per uso di famiglia 

c) Produzifmi animali 
12) Utile lordo di stalla 
13) Latte 
14) Latte scremato 
15) Formaggio 
16) Burro 
17) Lana 
18) Prodotti del pollaio 
19) Allevamento dei conigli 
20) Per noleggi bestiame da lavoro 
21) Uso della. casa d'abitazione 

Totale 

qli. 

qll. 
ms 

metri 
sterl 

!t. 

Kg. 

20,00 

1,70 

19,25 

8,00 

24 ,00 

5,50 

3,00 

16,00 

25,00 

36,00 

2371 

1825 

15 

112 

10 

38,50 

725-

198,70 1241,30 

- 55-

28- 1172-

72- 1440-

55- 93,50 

100 -11925 - . 

100- 800-

3()- 720-
285 - 211 - 304 -

90-
60- 330-

5- 15-

l 430-

- 480- -

36- 900- 900-

10- 360-

- 4694 - 3835 -

0,70 1660- -

0,15 273,75 

5- 75-

7- 784-

4- 40-

7,50 622,50 

330-

15-

430-

480-

360-

859-
382,50 1277,50 

- 273,75 

- 75-

210- 574-

40-

601,50 126 - . 52,20 423,30 
52 - 40 _, - 12 -

70- 70-, - -
1000 - - - 1000 ---- ---------

16743,75 6109,50 1089,90J 9544,35 

' _Nel bilancio abbiamo tenuto ben presente questa distinzione in quanto 
dalla diversa relazione esistente tra: valore della produzione venduta, valore 
della produzione barattata e direttamente consumata, viene espresso il grado 

' maggiore o minore, di quella autarchia economico-familiare che contraddi-

(l) Il restante valore della produzione lorda vendibile èrappresentato dall'uso della 
casa di abitazione che è stata considerata quale parte inscindibile dell'impresa agraria. 
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B) "- Spese. 

TITOLI DI SP. ÈSA 

I - Spese per. acquisto di materiale e servigi 
22) Salari ai lavoratori avventizi 
a) N•. 34 giornate di uomo 

N•. lG giornate di· donna 
b) Compensi in natura agli avventizi: 

Per la v ori e servizi vari 
Per N•. 10 giornate uomo e 8 giornate don nn. (vitto) 

(sala· 
l'io in natura) 

c) Vitto alla. mano d'opera scambiata 
23) Salari.o in denaro ai. servi agricoJi 
24) Compenso in natura agli stessi 
25) Sementi, concimi, anticrittogamici ·acquistati 
26) Mangimi aeqnistati . . . . . . . 
27) Fida pascolo . . . . - . . 
28) Tasse di monta bovina ed equina 
29) Spese. d! ferratura ~d altre · varie 
30) SPese per la ('astrat,ura 
iH) Veterinario 
32) Assicurazioni Ince11di 

II - Spese e qu,ote , 
33) MahutenzioìÌé ·macchine ed attr(lzzi 
34) Ammortamento macchine ed attrezzi 
35) .Manutenzione capitalè fondiario 

III - Tributi 
36) Imposte e tasse . 
3 7 )_ Contributi slndaèa.li 

IV - T7 arie 

l 
l 
l 

l 

Totale ·llre 

l 
368 -l 
128-

255,50 l 
90 ~ l 

9!; ,051 

80-

1300-

2578 ~ 

368-

229-

102 -'-

60-

276 c:---
5-

150 '--

147-

100-

331-

120-

1185,05 

42-

Spese 
monetarie 

V al ore· 1·eale 
lire 

198-

48-

1300-

176-

229-

102 ~ 

60-

'276-

5-
150-

147-

100-

331-

120-

1185,05 
42 .;_ 

~pesè in 
nàtura. , 

.Valore calco­
lato lire 

255,50 

90 -

95,05 

80-

2578 -
.. 192-

38) Spese varie di amministrazione 

'fotiiJe 
l 212 - 212 -'-

·. --'-~~--~l---'-
8221,60 4681,06 'l540,55 

Produzionç vendibile . 
Spese . " ..... . 

R.eddito netto 
in % 

C) - Reddito netto; 

16.743,-75 

8.221,60 

8.522,15 
. 100 

Valore· 

R.eale lire l Calcolato lire · 

6.109,50 10.634, 25 

4. 681,05 1-- -3_. 5_4_0 ,_5_5 

!.428,45 

16,77 

7 .093, 70 

83,23 

stingue tipicamente le modeste imprese agrarie della montagnà. Nel caso 
concreto dellà azienda M., chiaro appàre dàl bilancio che solo il 36 % della 
produzione totale è oggetto di scambi monetari, mentre, il 57 % è destinato 

8 
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al consumo diretto della famiglia e dei lavoratori, e 7 % agli scambi in natura 
(baratto). Ci indica questa percentuale che nella nostra impresa affiora l'eco­
nomia naturale a baratto, la quale, in questi ultimi periodi, è divenuta più 
frequente nelle economie familiari della montagna {1). 

Al valore della produzione del Maso dei larici, contrapponiamo, nella 
parte B) del bilancio, le spese sostenute via via durante l'anno per il consegui­
mento della produzione stessa. Spese che palesano la seguente ripartizione 
percentuale : salari alla manodopera :fissa ed avventizia 62 %; acquisto di 
materiale e servigi vari 12% ; manutenzione, ammortamento ed assicurazione 
dei capitali 8 % ; tributi (imposte, tasse, contributi sindacali) 15 o/r : spese 
di amministrazione 3 %· 0 

· 

La sonuna di Lire 8.221,(.0, l~ oic ale delle speRe, per il fi7 % si riferisce ad 
effettive spese monetarie di acquisto, e, per il4:3 % [~ spese in natura e, pertan­
to, a valori calcolati. 

Rifacendoci alle analoghe percentuali indicanti i valori monetari e quelli 
calcolati della produzione vendibile, si rileva il fatto tipico che, nella nostra, 
impresa montana, gli scambi monetari sono poco frequenti specialmente 
quando trattasi di vendite effettive dei prodotti. Sono invece più frequenti e 
quindi maggiormente sentiti, quando, trattasi dei servigi da acquistare fuori ~el 
fondo. È questo un fatto molto importante perchè ci esprime uno dei lati più 
significativi della economia rurale della montagna. N e abbiamo la misura esatta 
se passiamo a valutare il reddito netto dell'impresa agraria M., risultante dalla 
differenza tra la produJ~ione vendibile e le spese sostenute. Reddito che risulta 
di Lire 8.522,15 ; del quale valore ben 1'83 % è rappresentato da elementi 
calcolati e solo il 17 % da valori monetari. 

Giunti così alla eonoscenJ~a del reddito netto conseguito dal proprietario­
coltivatore, non sarà fuori di posto analizzarne il contenuto tanto più che 
l'analisi varrà a porre in debita luce alcuni lati della modesta economia fa.­
miliare della quale ci occupiamo. 

Tenuto presente che Giuseppe M., insieme alla famiglia, conferisce 
alla sua impresa agraria oltre al lavoro direttivo gran parte di quello manuale, 
nonchè il capitale Jondiario, il capitale di scorta e quello di anticipazione, pos­
siamo agevolmente valutare il compenso che, in linea economica, è a lui do­
vuto per ciascuna delle predette prestazioni. 

Dalla tabella a pag. 104 risulta che il lavoro fornito dalla famiglia è di 3506 
ore di uomo, 723 ore di donna e 1627 ore di ragazzo. Questo lavoro, valutato in 
base ai salari pratieati nella J~ona, rappresenta un valore di lire 5060,60 (2). 

(l) Nel caso della fmniglia J\l. trattasi di scambio di grano saraceno eontro vino, 
burro e uova contro caffè , znenhero P Rtrntto. N onf'hè sea.m h i di eereali eontro servi<'i 
(lavori degli avventizi). ~ 

(2) I salari orari praticati nella zona di Meltina per i lavoratori avventizi sono i 
seguenti : uomo adulto L. l ; donna L. 0,80; ragazzo L. 0,60. 
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n capitale di scorta presente all'inizio del ciclo presso l'azienda è stato 
valutato nella descrizione del patrimonio a Lire 19.522 ; eonferendo al ser­
vizio di questo capitale un compenso pari al 5%, esso incide sul reddito netto 
per un valore di lire 976,10. 

Al capitale di anticipazione attribuiamo un periodo medio di anticipazione 
di tre mesi, in quanto nell'azienda i prodotti, in gran parte zootecnici, si 
succedono con una certa regolarità, durante l'intero ciclo produttivo. Confe­
rendo al capitale di anticipazione un compenso pari al 7 % (per mesi 3) esso 
incide sul reddito netto per un valore di Lire 143,90. 

Detraendo dal valore del reddito netto le quote così calcolate, che stanno 
a. rappresentarf' il compenso al lavoro manuale fornito dalla famiglia cd il 
compenso al servigio eonferito dal capitale di esercizio e di anticipazione, per­
veniamo alla valutazione del reddito fondiario, spettante al proprietario della 
azienda come tale. 

Nel caso del Maso dei larici, tale reddito risulta di Lire 2341,55. 
I valori predetti abbiamo dedotto per concludere che la Jamiglia M. trae 

le sue sussistenze essenzialmente dal lavoro ehe eonferisce all'impresa (lavoro 
valutato a Lire 5060.60) e solo in via secondaria, dal patrimonio dal quale rea­
lizza un reddito complessivo che, per il ciclo considerato, è di Lire 3461,55 
(reddito fondiario e reddito di capitale di esercizio). 

In realtà, la piccola proprietà fondiaria, specie in montagna, riveste i ca­
ratteri di strumento di lavoro più che di strumento di produzione (l). 

6. - Il bilancio del risparmio. - È questo il capitolo più significativo 
di quanto siamo venuti illustrando perchè, solo attraverso la conoscenza di 
tutte le entrate e di tutte le spese del bilancio della famiglia possiamo rap­
presentarci, con una certa precisione, quale è il suo tenore di vita. 

:Le r.ifre del hilaneio di seguito riportato f:lintetizJ~ano cioè tutto quello 

(l) Gli elewenti sin qni dedotti ei eouseutono di ampliare il nostro esame con b 
valutazione del reddito globa.le o sociale il quale si ottiene, per il ciclo considerato e per 
l'impresa agraria del maso dei Larici, detraendo dalla produzione vendibile - del valore 
([i L. 16.743,75 ·il costo di reintegrazione dei capitali. aequisto di materiali, Rervigi e 
quote· per un valore di L. 3.151,05. 

Il reddito globale (al netto da imposte, L. 13.592, 70) si ripartisce come segue tra le 
singole categorie dei servigi produttivi : 

n) reddito di lavoro (compenso al lavoro) ......... . 
b) reddito fondiario (compenso al capitale fondiario) . . . . . 
") reddito agrario (compenso al capitale di scorta e di anticipazione 

L. 10.131,15 
2.341,55 
1.120 ---

Reddito quindi, in gmn parte, di lavoro (74,53 %) e solo in misura ridotta, redditi 
agrario e fondiario. 

Questa tipica distribuzione del reddito globale ci conferma quanto abbiamo dia11zi 
esposto circa il fenomeno produttivo dell'azienda montana .. 
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ehe sin quì è stato illustrato, ~urnonizzandm;i e eonfondendosi In. vita familiarP. 
con l'attività economico-produttiva che si svolge presso l'azienda. 

Nel bilancio che segue abbiamo distinto la parte attiva in 4 capitoli, di 
ognuno dei quali potremo poi eonsiderare l'importanza : 

l) Entrate deriva,nti da imprese assunte dalla famiglia ; 2), dal lavoro 
dato a terzi ; .3), da elementi patrimoniali i cui servigi non sono impiegati in 
imprese assunte dalla famiglia ; 4), entrate derivanti da fonti varie. 

Le uscite del bilancio comprendono le diverse voci dei consumi familiari 
e eioè : alimenti, abitazione, vestiario, bisogni morali, ricreazioni, servizio 
sanitario, diversi. 

Natnralmp,nte, non tutti i napitoli di entrata o di spesa d(èl bilancio costi­

tuiscono entrate o spese monetarit\ vere e proprie. Dopo quanto osservammo 
in particolar modo nella valutazione del reddito netto del Màso dei larici, 
si arguisce che le entrate e le spese monetarie sono ben limitate nella vita eco­
nomica familiare. Trattasi, per la maggior parte, di entrate in natura e di spese 
in natura ehe si compiono presso la famiglia M., in armonia al sistema di 
autarchia èconomico-familiare ehe si riscontra nelle aziende rurali di monte, 
ed, in special modo, in quelle delle zone più discoste e meno facilmente acces­
sibili. 

Di tali elementi eoglieremo meglio il significato e la portata nelle cifre 

ehe seguono. 

BILANCIO DEL RISPARMIO. 

A) - Entrate. 

'l'I 'l'O L I 

l -- Entmte derivani'i dct 'irm>rcsc assunte dctllct 
fctm ialict: 

l ) Heclrlito netto rlella proprietà compresa la casa ili 
abitazione. eù i dirit.t.i a.nncs~i (veclw.;:i (locn1nenti 
ciel liht·o fondiario ) 

U - Entrate dcrivctnti da laV01'0 dato a. te1·z·i : 
2) rrrasporti di legna da ardere dietro conlpenso in 

nat.tlrn (prestfw:ione di set·vig·i) 

III -- Entrctte derivanti dayU elementi patrimvn'ictli 
i ctt·i senJig·i non sono imp'icaal'i in 'lm,prese 
della ja.m'iylia: 

:; ) Nolo mobili eri uso binncheritt rla involn c d n letto 

lV - Entmte derivanti da tont-i vm"ie: 
1-) Contributo speciale di S. E. il Cn,po deJ Governo 

agli agricoltori di Nleltirm 

:-1 ) Pretnio conseguito nella. ~Gara. tra piccoli colti· 
n\tori di frtnneuto della. 1nontagna 

n) l'er concimi c sementi forniti dali n. Catt.ei!rn. ili 
Ag'l'icoltnra (ean1p.i Rperhnent.ali) 

Tota le 
r,. 

SH - -

1800 --

JOU - -

1D2 -~ -

Valore 

88-

1800-

:tOO -

lO:l --

2828,4tl 7tì43, 15 

B) Uscite. 

V O C I 

I - A lùnenti 

7) SegaJe 

8) Orzo 

9) Frumento 

10) Grano saraceno 

ll) Patate 

l. 2) <Jranotu1·cn 

13) Rape 

14) Ortaggi 

15) Legumi 

16) Frutta varia 

l 7) Frut.tn acquistata. 

18) Castag·nc 

19) Uova 

20) Conigli 

21) Carne di pecora 
22) Carne suina 
23) Carne vaccina 

:l 
24) Pesce secco 

2 5) J"atte intero 

26) Latte scremato 

27) Burro 

28) Formaggio 

29) Strutto 

30) Riso 

:n) Pasta. 

32) Sale 

:l3) Olio 

34) Pepe 

35) Aceto 

:16) Caffè 

:H) Zuechero 

:18) Vino 

:39) Acquavite 

Valore cleg·Ii a limenti consumati <lai .~ttlm·iati 
fissi cd avventizi 

n- ffl olitura gene1"i 

40) Segale, orzo, fru1uento, g-ra,JlO sar·aceuo,l 
g·ranot1uco 

A- r;p~t·t~,r~ : : .l 

T o t a l i 

Unità Quan- Prezzo Valore 
di 

misura tità 
unita· 
rio lire lire 

Spese 
mone· 
tarie 

Valore 
reale 
lire 

Spese in Consu-natura 
(ba· mi in 

ratto) natura 

Valore Valore 

calco- calco-

lato lire lato lire 
_ _____ ____c_ _ _ _:_ _ __c__ _ _: __ _____, _ _ _ 

(),li 17,24 72 1241,30 1241,30 

1,00 55 55- 55 -

11,72 100 1172- 1172 -

3,04 100 304- 304 -

20,75 30 622,50 622 ,50 

5,50 60 330 -· 330 --

3,00 5 15- 15-

430- i 430 -

0,20 150 30- 30 -

16,00 480- 480 -

20- 20 -

0,22 80 17,60 17 ,60 

N.n 1411 0, 30 423,30 423 ,:30 

2 (i 12 --- 12 

45 45 -- 45 --

(),li 2,20 370 814- 814 - -

Kg. 20 4,50 90- 90 - · 
l 4 4- 4 -··· 

n. 1825 0,70 1277,50 1277,50 

1825 0,15 273,75 273,75 

K~. 82 7 574 - . 574 -

15 5 75- 75 -

lO 5 50- 50 .. 

lO 1,70 17- 17 -

8 2, 65 21,20 21,20 

150 1,50 225- 225-

l t . 6,50 6,50 G,50 

10- 10 -

!t. 50 0,65 32,50 32,50 

211,20 211,20 

50,- 50-

H L 65 - 195- 1H5-

l t. 0,5 18 - D- 9 -
--- --- ---- -----
9133,35 532,80 456,20 8144,35 

(l) 
2646- 2646-

6487,35 

100 -l l 100 -- -
---·--- ··-- ---

6587,35 532 ,sol 556 ,2o 8144,35 

(l) La somma, di L. 9.133,35 comprende anche il valore degli alimenti consumati 
presso la famiglia dai lavoratori fissi ed avventizi e valutato in L. 2.646 che defalchiamo. 
Onde il valore degli alimenti eousumati dalla famiglia propriamente detta risultn. rli 

L. tL487,:35 (vedasi nota 39 del commento del presente bilaneio). 



8eyue 'l'abella precedente. 

V O O I 

Ri}lo1'lo 

11 [ - ... d bi.ta::;itm_( ~ 

41) u,o della casa d ' a.hitazioJJe 

:12) -i\,[nbili.a (nolo , H]H.~f'C di. lllH-IIHt.enzioJw o 
rinnovatneuto) . . . . 

J.:q Legnn 1•e1· u.c:o llmne,...;t.ieo 

11 ) lllntlli.naz._ionn 

l_\" - 1·1·.:;/,i.w·iu l 

:l;)) IJinnu va nteJit.o e l'ipntaz.iuiw vu:-::t.iario . ! 
4G) Ln.vatuJ'a 

-17) Ual><atlltc 

-IS) J:i,\'JCJIO 

\ r ---·-- IJi.:-;fJUIIJ m.o1'aii 
S('rl i i-z io so;n'ilm"'ÙJ. 

l 
Hit;rew,io·ni .. -~ 

-l !l ) Culto --- (sovvenzioni al Ca p pc.lla.uo ed_ l 
<ll ~:;a.gTest.auo) 

;jiJ) l 'truzionc 
;) l) Soccorsi - elcn1osine 

52) llicreaxiolli c l'este 

r,;)) Tabacco 

!) J) lUedieo e Inedicitte 

v J ·--- Vi'IJCI'Si. 

:)5) 'ressero 
56) :::\pese posta li 

57) Dazio 

t•S) 011eri per debiti 

l 
. l 

•rotaie , 

T o t a l i Spese Spese in Consu-natura 
IUone~ (ba- rr1i in 
t arie 

Unità Quan- Prezzo Valore ratto) natura 

Valore Valore di 

misura 

metri 
stcri 

t-ità 
unita~ 

rio lire lire 

l rm 

reale 
lire 

·-· 

.-,J :2, .""0 

1.15,50 

Valore 
e a. leo~ calco-

Iat-o lire lato lire 

:':Ji'ili , 20 Sl+J ,:J~, 

712 --

2(19,4:~) 

:w 1() - - 360 - 3(;0 . -
S !l --- ---

26V,40 

13U,UO 

383 - -

33,80 

,qo -

~~U,.J.O 

1.H6,UO 

270 - -

JG --

28- 28 -

156 -- o--
200-- 200 -

200- 200 -

250 - -

~l ·-- 21 --

l 40 ---

J04 - -

:?0 --

33,80 l 
151 --

l 

l 
5~ = 5~ = - 1: -

1170 .. _ 1170 - --- --

/uo70,l013B25,30 /---;:;-:=::--
1 

r.s7n,so 

Le entrate del bilancio del risparmio della famiglia JVI., sono costituite, 
pressochè esclusivamente, dal reddito derivante della proprietà fondiaria, 
quasi trascurabili risultando quelle delle altre fonti di entrata di cui ai capitoli 
II e III. Rammentiamo, a questo punto, che la famiglia M. è autonoma con 
che devesi intendere d1e essa dà tutto il suo lavoro alla sua impresa e, pertanto, 
praticamente nulli :,;ono i proventi ricavati da lavori che esorbitano dall 'eser­
cizio dell 'azienda. 

Nell'annata eonsiderata del 1934, il bilancio della famiglia di Giu­
:,;eppe M. è stato peraltro migliorato sensibilmente grazie ad alcune entrate 
di carattere eccezionale. 

Le abbiamo elencate nel eapitolo IV del bilancio medesimo. 
Giuseppe nel 1934, come aleuni aUri agricoltor i di Meltina, ha benefi­

ciato di un contributo di I1ire 1300 appositamente stanziato dal Dnee a favore 
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delle famiglie dei contadini meno abbienti del Comune. Questo episodio di 
profondo valore è stato apprezzato in tutto il suo significato dalla famiglia M. 
la quale, attraverso la benevolenza del Capo per i rurali della montagna dello 
Alto Adige, ha potuto migliorare sensibilmente il suo bilancio. 

La Commissione Provinciale Granaria di Bolzano e la locale Cattedra 
di ~~gricoltura non hanno mancato di incoraggiare gli intelligenti sforzi di 
Giuseppe, tesi sempre al miglioramento ed alla intensificazione colturale della 
~ma proprietà : egli si è meritato il premio riservato ai piccoli coltivatori di 
frumento della montagna, nonchè la concessione di modesti quantitativi di 
eoncimi, avendo la Cattedra .di Agricoltura istituito nel 1934 presso il Maso 
dei lariei un campo sperimentale ~::u alcune colture. 

Ln definitiva l'attivo del bilaneio del risparmio della, famiglia M. ri:mlta 
di .Lire 10.471,60: 1'81 % di questa somma è rappresentato dal reddito netto 
c01Ìseguito dall'impresa agraria. 

Le principali uscite del bilancio si riscontrano nel capitolo alimentazione. 
Comprendendovi anche i consumi alimentari dei lavoratori fissi ed avventizi, 
questa voce importa una spesa totale di Lire 9.133.35. Rileviamo subito che 
per 1'89 % trattasi dei prodotti agricoli conseguiti nell'azienda stessa (1). 

Conoscendo il numero delle giornate di presenza al desco familiare dei la­
voratori fissi ed avventizi, e defalcando il valore degli alimenti così consumati, 
valutiamo i consumi alimentari della famiglia propriamente detta che incidono 
col 59 % sul passivo del bilancio. 

Le spese per l 'abitazione, quali sono elencate al capo. III delle uscite, 
gravano per il 14 %, quelle di vestiario ed igiene per il 7 %· Il capitolo : 
bisogni morali, ricreazioni, servizio sanitario incide per 1'8 %- Un capitolo di 
spesa particolarmente importante e gravoso per il modesto bilancio è rappre­
sentato dagli oneri relativi ai debiti quali abbiamo segnalato, nel descrivere 
il patrimonio, per un totale di Lire 23 .3{)4. Gli interessi relativi incidono per 
oltre il lO % sul totale delle spese. 

I,a maggior parte delle spese che figurano nel passivo del bilancio dome­
l:ltico riguarda i consumi in natura (62 %) ; le spese monetarie effettive costi­
tuiscono il 30 % di quelle totali ; gli scambi in natura (baratto) rappresentano 
circa 1'8 % del valore del complesso dei consumi familiari. Queste cifre indi­
cano il grado notevole di autarchia economica della famiglia, e il verificarsi 
di alcuni episodi di economia naturale a baratto. 

La famiglia M., essendo costituita di N. 5,50 unità consumatrici, e la 
spesa tota:e annua dei consumi familiari risultando di Lire 11.070,10, ci è 

(l) Di tal guisa abbiamo desunto i consumi alimentari di t utto il nucleo familiare, 
inteso in senso lato, (nucleo fondiario-familiare) ivi compresi i salariati fissi e gli avven­
tizi. Ihti predetti eonsumi aJiment-ari 1'\Ìamo risaliti a quelli merli di ogni unità commma­
triee (vedasi pag. 93). 
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possibile calcolare il consumo medio annuo per unità consumatrice che, nel 

caso concreto, risulta di Lire 2012,75. 
I risultati reali del bilancio familiare si possono così rias~:>umere: atti­

vità Lire 10.471,60; passività Lire 11.070,10. 
Risulta quindi uno sbilancio passivo di Lire 598,50 che si .traduce in dimi­

nuzione delle attività patrimoniali, cosicchè il patrimonio netto finale di M. 

risulta di Lire 41.998,50. 
Qualora Giuseppe M.. non avesse beneficiato delle entrate straordinarie 

che hanno provvidenzialmente vivificato il bilancio familiare, avrebbe dovuto 
ridurre notevolmente i consumi della famiglia, e, forse, chiudere il bilancio 
. ~tesw eon (pw.lelw aUro ccn!;inaio di lin.•. di passivitù, per debi1;i mwvament;e 

contratti. 
In realtà, le condizioni economiche della famiglia JYI., come di altre nume­

rose della zona montana, sono difficili a causa delle passività onerose pree~:;i­
stenti che gravano tuttora sulla proprietà. A ragione dell'ipoteea di Lire 20.304, 
accesa, sin dal 1926 a favore dei coeredi, e del debito di Lire 3000, esistente 
presso la Cassa Rurale, Giuseppe, ogni anno, deve versare interessi passivi 

per un totale di Lire 1170. 
Questo titolo di passività del bilancio della famiglia M.. è particolarmente 

assilla n te. 
Il capo della famiglia dichiara ehe la sua proprietà, nella attuale struttura 

e ordinamento, pur nel periodo di forte flessione dei prezzi delle derrate, risul­
terebbe ancora in pieno equilibrio con le esigenze dei consumi familiari, se non 
fosse gravata dalle predette passività onerose. 

La preoecupazione maggiore, ed insieme l'aspirazione più viva di Giu­
seppe, è precisamente quella di liberare la proprietà dagli oneri che su di essa 
gnwano, ed egli ha fede di riuscire nell'intento, assicurandosi così la piena 
capacità produttiva della modesta terra che tanto amorosamente coHiva. 

* * * 

Giunti eo3Ì al termine di questa monografia è da credere che, dalla sua. 
leLt.um, possa seaturire una rappresentazione più che possibile fedele del 
modo di vita della famiglia ehe siamo venuti illustrando. Abbiamo tentato 
di eoglierne i fatti più suggestivi e, nello stesso tempo, più caratteristici. 

Naturalmente, per eomprendere questi fatti, è neeessario rifarsi alla 
eonoseenza della proprietà terriem di montagna speeialmente nei suoi aspetti 
sociali cd economiei. È per questo c·he ei siamo dilungati nella descrizione 
del M.aso dei lariei, abbiamo riportato i documenti del libro fondiario e ci 
siamo anche soffermati a considerare il lavoro rurale, la sua distribuzione 

nel tempo e la sua qualità. 
Intimo, d 'altro ea,nto, è il Jega.me ehe eRiste tra. la eom1Josizione del 

• ! 

,l 

l 
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nucleo familiare in senso lato e la proprietà nei suoi aspetti agrari econom1c1 

e sociali. L'importanza della esistenza e della vitalità del maso trascende, 
quasi, ogni altro fatto di carattere economico e sociale. Dall'esame attento 
della figura - c non solo economica - di ogni componente del nucleo fa­
miliare si può desumere la sua interdipendenza dal complesso fondiario, 
dalla sua, esisten;~,a nel tempo c nello spazio. 

Tutto quanto siamo venuti descrivendo si impernia poi :m quei fenomeni 
eeonomiei-agrari ehe contraddistinguono la proprietà di monte. Si desumono, 
questi fatti, più e meglio ehe da descrizioni, dalle eifre dei bilanci le quali 
comprovano, anehe nel nostro caso, essere la proprietà coltivatrice di mon­
tagna non font.e di n~ddito ma Ktrninento di lavoro . 

Dal bilaneio del risparmio, tra:,;vare qual 'è il modo di vita della famiglia 
di Giuseppe M.. Modo di vita tutto permeato da un notevole grado di auto­
nomia economico ·familiare, eon seambi limitati al puro indispensabile sia 
nell'ambito della vita domestiea sia, nel ciclo dell 'azienda agraria le quali, 
in fondo, si identificano. 

COMMENTO ALLE VOCI DEI BIJ, ANCI. 

Bilcmcio del ?'eddito netto. 

l. La, produzione tota,le della segale, uel 1934, è stata di q.li 27,72. 
La produzione venclibile, eli q .li 20, per la quasi totalità, è stata 1le,;tiuata, all' ali­
.. mentazione della famiglia e dei lavoratori (q .li 17,24 per un valore ùi L. 1.241 ,30). 
La restante produzione, del valore complessivo eli L. 198,70, è stata ceduta per paga-

menti in natura ai lavoratori avventizi (q.li 1,32) per la molitura (q.li l) nonchè; 
. in parte, destinata, per beneficienza, alla locale Parrocchia (q .li 0,44) . 

3. Il qua ntitativo di frumento, eli kg. 2.8 , ceduto in natura, si riferisce al compenso 
per la molitura.. 

4. La produzione totale del grauo saraceno è stata di q.li 9,28. 
La produzione vendibile, di q.li 8, venne così utilizzata: per alimentazione della 

famiglia e dei lavoratori q.li 3,04, effettivamente venduta q.li 2,85, scambiata 
"on hl. 3 di vÌJIO rosso q.li 1,95, qnautitativo eednto per beneficienza. a lla locale 
Cougregazio11e ùi ea.rità kg. l ti. 

5. Della. produzione tota.le !li patate (q.li 43), q.li 19 vm111ero iulpiegat. i per i biso.o·ui 
intemi dell'azienda. (foraggio e sewenta.). " 

La restante produzione veuclibile (q.li 24), venue aclo]Jerata quasi esdusivameute 
per l 'alimentazione della. famiglia. e dei lavoratori, ad eceezione di q.li :3, effetti­

. vamente venduti, e kg. 25 destinati , ]Jel' beneficienza, alla congregazione di Caritù. 
7. Le rape vengono n ti lizza te quasi PRelnsivamente per foraggio e Rolo pieeole quan _ 

t.ità per >dimentazione nma.nn . 
8 . . Prodotto vendihile dell'orto: 

Cavoli eappneci q.li 6 a L . :{o il q.le . . 
lnsa.la.ta e verdure varie q.li 5 a L . 40 
Cipolle kg. 26 . 
Barbabietole kg. 50 
\Tflrdnrf\ varie . 

Totale. 

L . 150 
)) 200 

]li 

]i) 

50 

l, , 430 
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H. l'ere q .li lO, mele q.Ji 5, susine q.li 0,50, ciliegie q.Ji 0,50. 
In totale q.li 16 di frutta che a L . 30 il q.le importano L. 480 . 

I O. Il bosco possiamo considerarlo sistemato a taglio annuo~ in quanto, a.nnualrneute , 
vengono tagliate u11 eer to numero di piante evitando, però, un eccessivo sfrutta­
mento del bosco stesso e facendo fro nte, nel contempo, alle neeessità del bilancio 
aziendale. Il taglio ed il trasporto del legname, sino alla stazione superiore flell a 
teleferica, si in tendono a carico del proprietario . 

12. Computo dell'utile lordo di stalla .. 

Consistenza del bestictme al 1° rtcnna·io 1934. 

Vacche n. 5 L. 3.800 

Oons·islenz.a. del bcstia;rru! al3l dieernb1·e 1934. 

Vacche n . 4 J ' · 2 . 700 
Buoi cl:1. lavoro 
:VI' anzi 
J\lauzette 
Vitelli 
Vitelli giovani . 
Cavalla col puledro 
Pecore 
Suini 

)) 2 

2 
)) 2 

3 
)) 4 

)) 9 

2 

Aequist·i e nascite. 

1 . 300 
l . 000 

800 
1 . 350 

920 
l. tiOU 

540 
ti OO 

Acquistati manzetti 4 L . 3. 000 
Acquistate pecore n . 5 250 
Acquistato un cavallo al-

l'asta presso l'Ammini-
strazione del R. Esercito) 300 

N ati 14 maialini 
N ati 3 vitelli 
N ati :3 agnelli 

Totale 
Utile lordo di stalla 

L . 15.460 
4 . 694 

L. 20. 154 

Buoi ila. lavoro 
.iVlauzi 
Gioveuvhe 
Torelli . 
Vitelli da latte 
Cavallo 
Puledro 
Pecore e agnelli 
Suini 

2 

•) 

J :l 
2 

F endite e mort·i. 

Morta u na vacca 
Morto u n cavallo (infortu­

nio durante l'alpeggio) 
Venduti un paio di buoi 
Venduto un torello d'alleva-

mento 
Venduti 2 paia di manzetti 
Vendute n. 3 pecore 
Venduti n . 12 maialini di 6 

settimane d'età 
Maiali destinati a l consumo 

familiare n . 2 (peso com­
plessivo kg. 220), a L. 3, 70 
il kg. 

Agnelli macellati per con­
sumo familiare n. l 

Totale 

L' ut ile Ionio di stalla, d i L . 4.ti94, può essere così suddiviso: 

a) somma. ricavata dall e vendite del bestiame effettuate nell'annata 
b) valore dei capi di bestiame destinati al consumo familiare. 
1' ) aumento della eonsistenza del bestiame alla fi ne del 19:34 . 

Tota le . 

l . 800 
1 .:3011 
l . 700 
2 . 400 

i)()() 

:)00 
700 
GO il 
4110 

L . l . 800 

780 
;{ . 450 

JRO 

480 

814 

4 ii 

L . 20 . 1ii4 

L . 20.154 

L . •) .,. 140 

8Ml 
o!Jr, 

L. 4 . (i!J4 

• 
r 
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1:3. lllatte viene ado.per~to per l'allevmneuto degli allievi, per consumo clella famiglia 
e per la fabbncazwne del burro casalingo ; in parte, viene ceduto in natura 
qua.le compenso ])Cl" servigi vari. Il quantitativo consumato iu easa, si valuta ir: 
media: a li.tri 5 al gion.10 (litri l. 825 per l 'intera armata. per u u valore di .L. 1.277 ,50). 

I l quant1tatrvo ceduto m natura per compenso lavori ò tl i litri 3-65, e quello desti­
nato alla Congregazione di Carità a scopo di henefieienza di litri ] 80 circa. 

Il valore complessivo dr.l quantitntivo di latte snam bia.to o destinato alla benP­
.ficienza è di r, . 382,50. 

l 4. Il la,tte scremato viene utilizzato anehe per l'alimentazione. l're,;so hL famiglia M. 
se ne adopera un quautitativo eomplessivo di litri J .825 all'anno. 

l (i. Il burro viene adoperato, iu gran p:ute, per i eonsumi della fmuiglia ed il re~to 
della produzim1e viene scambiata eon altri generi alimentari, presso i negozianti . 

l 7. La lana, di eonsnetndine, viPII<'· e.eduta alla :fi lan1la di Sarentino pN otte;1erne in 
•··:t.lllhio la. earat. te.ri~~iea ,.;t.olfa in1 piPgat.a pPr la. eoufezione dei ve.,:titi degli 110miui. 

l. ::i . Yresc;o le famiglie rura.Ji della UtOHtagua atesina, il pollame non è oggetto di parti­
colari cure e nou viene assolutamente a.doperato per l 'alimentazione. 

Dalle 24 galline esistenti, caleola.udo lUHL produzione di 80 uova per capo, si otten­
gonol.920 pezzi dei quali 35 sono sta.ti destinati alla riproduzione, il resto, circa 
:~00 uova, sono state vend u te nei mesi di maggiore prodnziorw (aprile, ma.ggio, 
gmgno) e le altre, nmnero 1.585, tl e:o;i.iJ Jate al coHsuruo fallliliarp o c.1•tl nte in <·am­
bio con generi alimentari . 

Uova destinate alla riprod uzioue. 
Uova vendute . . . . . . . . . 
Uova consumate in famiglia . . 
Uova scambiate contro generi alin.tentari 
Uova regalate al Parroeo. 
Capi di pollame venduti . . . . . . . . 

~ - :l{; 
300 a L. 

l. 411 
Hi7 

7 

12 " )) 

T1>tale. 

L. 
Il , ;l() 90 - -

423,30 
50, lO 
2, I O 

:{ 8G 

L. UOl,ilO 

l!J. Valore dei capi venduti L. 40 - Valore dei eapi co11c;umati in fam iglia L. 12. 
20. Importo di 2 giornate per trasporto legname a tr.r zi dietro ('.Olllpenso it1 denaro . 

O.ltre al la~o~·o di n11u. pariglia d i buoi e del cavallo vi ò eompresa auehe l 'opera. 
th due uomm1. Il eomp em;o di L. 70 si eonsidera. tra i prodotti del bestiame (noleo·­
gio) per evitare una discriminazione praticamente inutile come lavo1·o dato a terri. 

21. La casa d'abitazione nella quale trovano asilo, insieme alla famiglia M., a nche i 
lavoratori fissi , è da eonsiderar e quale parte inscindibile della. a.zieu(la. rurale e 
eioè quale elemento patrimoniale i eui prodotti veugono illlpiegati nelle imprese 
della famiglia. L 'importo relativo all'uso dell' abitazione, viene pertanto ealcolato 
tra i prodotti flell 'azienda. · 

22. Il lavoro degli avventizi, nei riguardi del salario, è stato eosì distinto : 

a.) lavoro pagato eon vitto e denaro : 
2 giornate eli falegname, a L . 7 . . . . . 
3 giornate per riparazioni delle eanalizzazioni in legno, a L . () . 
2 giornate per riparazioni del tetto del fienile, a L . 8 . 

16 giornate eli uomo per la lll ietitura, a L . 5 . 
16 giornate di donna per la falciatura, a L. 3 

6 giornate di uomo per la falciatura, a L. 5 . 
:{ giomate di uomo per il taglio del bosco, a L. H 

2 giornate per la. fabbricazione delle canalizza.zioni in legno, a L . H 

L _ 14 
18 
]() 

80 
48 
:w 
~~ 

H i 
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In complesso, 50 giornate di cui 34 di uomo e 16 di donna. I sala1·i corrisposti 
in denaro sono di L. 246 mentre il valore del vitto, in ragione di L. 5 al giorno, 
è di L. 250. 

b) lavoro pagato con corresponsioni in natura e vitto. 
Per 10 giornate di uomo, impiegate nei lavori di fienagione, sono stati corrisposti 

kg. 88 di segale per un valore di L. 63,35. 
Per 8 giornate di donna, sono stati corrisposti kg. 44 di segale per un valore di 

L. 31,70 (totale di L. 95,05). 
Per servigi vari effettuati via via durante l'annata, è d'uso di corrispondere al 

falegname, vicino di casa, un litro di latte al giorno, per un valore complessivo 
annuo di L. 255,50. (l\ 

Il valore delle prestazioni in natura è pertanto di L. 350,55, mentre il vitto corri· 
sposto ai giornalieri per i lavori di fienagione si valuta in L . 90 (n. 18 giornate 
fL L. 5). 

c) lavoro pagato con scambio di servigi e vitto. 
4 giornate di falegname. 
8 giornate di uomo per la falciatura. 
4 giornate di uomo per la mietitura. 

Questo lavoro è compensato con scambi di servigi e, precisamente, con il trasporto 
della. legna da ardere effettuato da Giuseppe, nei diversi mesi dell'anno. Ogni ca­
rico di legna, si valuta pari ad una giornata di lavoro. Il valore del vitto corri­
sposto è di L. 80 (n. 16 giornate a L. 5). 

23. Il salario in denaro dovuto ai servi agricoli è di L. 700 annue per l'uomo e di L. 600 
per la donna. 

24. I compensi in natma dovuti agli stessi si valutano come segue : 
Vitto, in ragione di L. 3 al giorno per ciascuno e, complessivamente, 

per i due salariati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 2190 
Alloggio, si calcola a L. 24 al mese. Complessivamente, per i due salariati 288 
Indumenti di vestia1·io . . . . . . . . . . . . . . . 100 

25. Scorie Thomas q.li 0,50 
Calce agricola q.li 11 

Solfato di rame kg. 2 . 
Seme di trifoglio kg. 3 . 

Totale 

Totale 

L. 16 
)) 143 

2 

15 

L. 176 

J_,. 2578 

Avendo la Cattedra di Agricoltura istituito dei campi sperimentali presso il maso ilei 
larici, fornì concimi e sementi per un valore di L. 192 : 

Nitrato di calcio q.li 1,25 
Patate da seme q.li 1,50 . 
Seme di orzo selezionato q.li 0,05 . 
Seme di trifoglio q.li 0,03 . 

Totale 

L. H7 
75 

5 
15 

L. 192 

(l) In realtà, le somrninistrazioni iuna.t.ura al falegname, vieino di casa., Rono nneh" 

effettuate per rapporti di buon vicinato. 

l 

2fi. Sale pastorizio q.li 3 . . 
Mangimi concentrati . . 
Condimenti e stimolanti 
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(acquavite) . 

Totale 

L. 120 
)) 100 

9 

L . 229 

27. Tassa erbatico corrisposta al Comune di Meltina, in ragione di .L. 2 
per capo grosso . . . . . . . . 

Compenso al pastore, in ragione di L. 5 per capo condotto all'alpeggio 
Fida pascolo per gli ovini . 
Fida pascolo per il cavallo . . . 

28. Monta bovina L. :!5, monta !~ !l uina L . 25. 
2(). Ferratura buoi . . . . . . . . . 

Ferratura del cavallo . . . . . . 
Spese per illuminazione stalla. e ftenile 
Spese per lubrificante . . . . . . . . 

34. 10 % sul valore capitale 

Totale 

Totale 

35. 3 %o sul valore del capitale fondiario che si valuta ---- sulla ba.se 
dei prezzi di mercato del1934 - in Lire 40.000. 

36. Elementi dedotti dalle cartelle dei pagamenti : 

a) Tt·ibuti fYI'm·iali 

Terreni 
Redditi agrari 
Complementare 

b) T1·ibuti pTOvinciali 

Sovraimposta prov. terreni 

c) T1·ibuti co·rnuna:U 

Sovraimposta com. terreni 
Tassa bestiame 

L . 597,95 
43,50 
85,35 L. 

L. 149,10 

L. 237 -
72,13 

L. 56 
140 
40 
40 

L. 276 

726,80 

149, lO 

309,13 

Totale imposte e tasRe . . . L. l. 185, O:l 

L. 22 
55 
15 
10 

L . 102 

37. Contributo obbligatorio dat. lav. agr. 
Contributo obbligatorio dat. lav. agr. 
Contributo obbligatorio lav. agricoltura 

L. 12 (proprietà in Meltina) 
15 (proprietà in Valas) 

38. 

)) 15 

Totale L. 42 

Le spese varie e di amministrazione risultano così ripartite : 
Quota per spese sostenute per pratiche inerenti agli usi civici 
Spese inerenti al taglio .del bosco . . . 
Spese sostenute per l'effettuazione di circa 2o. via~gi. a.' B~l~a1~o: 

ta.re affari vari, compreso il vitto in L . 80 . . . . . . 
per tra.t-

Tol;ale 

L. lO 
52 

150 

L. 212 
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Bilancio di'l 1·isprwrni-o. 

l. Dal bilancio ·del 1·eddito netto. 
2. Le prestazioni di servigi si riferiscono a quelle conferite alla famiglia dal calzolaio 

e dal barbiere i quali, via via durante l'anno, vennero compensati con scambi di 
lavoro (trasporto della legna da ardere) che si valuta in Lire 88. 

3. 7 % sul valore di L. 3.849 - (nolo al netto della manutenzione). 
4. S. E. il Capo del Governo, nell934, ha devoluto un contributo di L. 50.000 a favore 

degli agricoltori di Meltina. Anche Giuseppe M. beneficiò della generosità. del Duce 
ricevendo una somma in denaro di L. 1.300. 

5. Premio conferito a Giuseppe M. dalla Commissione prov. Grana.ria di Bolzano. 
6. Avendo istituito la Cattedra. di Agricoltura. dei campi sperimentali presso l'azienda 

M., fornì i seguenti concimi e f\ementi il di cui valore è stato calcolato anche agli 
effetti •l nl bilancio delroddito not.to . 

N itra.to di calcio 
Patate da seme 
Sementa di orzo seleziona.to . 
Seme di trifoglio . 

q .li L, l ii 
1,50 

)) 0,05 
, o,oa 

Totale 

L. !l'i' 

7fl 

fi 

l !i 

L. 192 

7. ll consumo di segale per l'alimentazione Jella famiglia e dei lavoratori risulta Ji 
q .li 17 , 24. In ~edia, un q .le al mese, oecorre per la confezione del pane, mentre 
il restante quantitativo viene adoperato per usi vari di cucina. 

8. !J. 10. Sca.rso è il consumo dell'orzo (q.li l) mentre elevato risulta quello Jel fru-· 
mento che è di circa un quintale al mese, nonchè quello del grano saraceno, di 
q.li 3,04 in totale). 

14. Vedasi nota 8 del bilancio <lel reddito netto. 
l n. Vedasi nota. 9 !lel b1lancio del reddito netto. 
17. Trattasi di noci, fichi secchi, arance acquistate specialmente per i bambini. 
19. Vedasi nota 18 del bilancio del reddito netto. 
23. Trattasi di carne di vitello e di manzo acquistata specialmente durante l'epoca della 

falciatura ed in occasione delle principali solennità religiose. 
25. Vedasi nota 13 del bilancio del i'eddito netto. 
26. Vedasi nota 14 del bilancio del reddito netto. 
27-29. Vedasi nota 16 del bilancio del reddito netto - Il burro, in pa.rte, viene Reambiato 

con altri generi (strutto, caffè, surrogati di caffè). 
31-:13. Il consumo della pasta, come quello dell'olio, è limitatissimo ; d'altra parte è 

largamente integrato dalle forti quantità di farine e di burro. 
36. Il caffè viene preparato a base ili surrogati del commercio, cui si aggiungono piccoli 

quantitativi di caffè autentico. Naturalmente viene utilizzato insieme al latte. 
Al fabbisogno di tale droga la massaia soddisfa col baratto di burro e uova per un­

importo complessivo di L. 211,20. 
38. Scambio di grano saraceno contro vino. Vedasi nota 4 del bilancio del reddito netto. 
39. La somma di L. 9.133,35 rappresenta il valore degli alimenti consumati dalla fa,­

miglia propriamente detta e dai lavoratori fissi ed avventizi. 
Agli effetti della valutazione della razione media giornaliera per unità consmnatriee 

ci atteniamo a quanto indicato a pag. 64. 
Agli effetti del bilancio del risparmio invece devesi defalcare, dal valore complessivo 

degli alimenti, quello rappresentato dai consumi inerenti ai lavoratori fissi eil av­

ventizi. 

40. 

41. 

42. 

44. 
45. 

46. 
47. 
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Come risulta dal bilancio del reddito netto, il valore degli alimenti consumati dai 
predetti lavoratori e che rappresentano un complemento al 1 · ' t · t ' valutato : sa ano, P s .a o eos1 

Valore del vitto dei salariati fissi (nota 24 commento reddito netto) . L. 2 . 190 
Valore del vitto dei salaria.ti avventizi (nota 22 commento del reddito 

netto) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 420 
Valore del vitto del calzolaio (nota 47 commento bilancio del risparmio) 36 

Totale . . L. 2. 646 

Il compenso per la molitura dei cereali si effettua in natura, cedendo al molino una 
quota di farina pari alla trentaduesima parte di ogni staio di cereali moliti. Per 
un quantitativo complessivo di quintali 41,20 di cereali (segale, frumt~nto, grano 
saraeeno, gra.notureo) tale quota ù pn.ri a. kg. 128, per un valore di L. 100. 

Vedas~ n?ta 21 d~l bilancio del reddito netto- L'uso della casa d'abitazione, per la 
fam1gha propnamente detta, si valuta in L. 712 in quanto, la restante somma 
L. ~88 -~appresenta il valore conferito all'uso dell'alloggio da parte dei salariati 
fissi e g1a valutato tra le spese del bilancio del reddito netto. 

Valore capitale della mobilia L. 3.849 - 7 % nolo - 3 % manutenzione e rinnova-
mento. 

Spesa per acquisto di candele e petrolio. 
La spesa annua pel rinnovamento e riparazione del vestiario è stata così calcolata : 

Costo di un vestito di cotone da uomo 
Quota annua per la confezione di un vestit~ di lana della durata. di 

anni 4 
Costo di m. 5 di ~t~ff~ ~ci ~esti~ri~ dei bai~ b.ini . . 
Confezione dei grembiuli, m. 5 di stoffa a L. 3 il m·. . . . . . . . . 

Altra stoffa per vestiario delle donne e dei bambini, m. 5 a L. 3 iÌ 1~etr~ 
Stoffa per la confezione di biancheria da uomo, m. 17 a L. 2,20 il metro 
Fabbisogno medio annuo di tela per rinnovazione ecc., m. IO a L. 2,20 

Totale .. . 

n. 164 pezzi di sapone a L. 0,80 l' uno, ecc. 

L. so 

40 
60 
15 
15 
37,40 
22.00 

L. 269,40 

La spesa annua sostenuta per il rinnovamento 
viene così calcolata : 

delle calza.tnre per tutta la fam;glia 

Cuoio 
Chiodi. 
Tomaie, n. 
Filo 

4 paia, a L. 16 il paio . 
•• o •• 

N. 7 paia · di zoccoli di legno, a L. 7 il paio 

Compenso in natura al calzolaio : 

Totale 

a) vitto al calzolaio per n. 12 giorni a L. 3 il giorno 
IJ) per fornitura legna. 

Totale 

L. 140 
20 
64 

6 
49 

L. 279 

L. 36 
68 

L. 104 

383 
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48. Compenso al ha,rbiere (fqrnitura legna) ·L, 20 
Sapone ...... . " 6 
Varie lO 

Totale L. 36 

49. Vedansi note l e 18 del bilancio clel reddito netto, per quanto concerne le sovvenzioni 
in natura alla Parrocchia. 

50. Per abbonamenti a giornali L. 20 - quaderni ed oggetti per la scuola L. 7 - Tassa 
annua per la biblioteca. circolante del cappellano L. l. 

51. Alle opere assistenziali L. 5; alla locale Congregazione di Carità, a scopo di bene­
ficenza, vengono forniti quantitativi di patate, grano saraceno e latte per un va.lore 
complessivo di L. 151. Vedansi note 4, 5 e 13 del bilancio del reddito netto. 

rì2. Per consumo tli vino all'osteria, nei giorni festivi . 
ii3. ll eonstuno tli tabacco si valuta a. L . 4,20 ogni settitwtua. 
54. Spese sostenute per una malattia della figlia minore. 
55. ~ressere: P. N . F. L. 15; O. N~ . B. L. 2; O. N. D. I.~. 4. 
56. Tassa scambio e dazio consumo per la macellazione dei maiali per uso di casa. 
57. 7 % sul debito di L. 3.020 presso la Cassa Rurale, L. 210; oneri derivanti dall'ipo­

teca di L. 20.304, gravanti fo\Ul!a proprietà, L. 960. 

CAPITOJ.10 QUA.RTO 

UNA FAMIGLIA CONTADINA DELLA MEDIA 

V ALLE DELL' ISARCO 

l, L>t media valle dell' Isareo . -·- 2. L'ordinamento produttivo dell'ar.ienda. - 3. Le 
origini, la composizione e la vita. privata e sociale della famiglia .. - 4. Modo di 
esistenr.a della ffl,miglin . - 5. Lt>. fonti eli entrata. - 6. I consumi alimentari . 

l . - La media valle dell' Isarco. - La media Valle Isarco si estende al 
tratto eli bacino imbrifero del fiume Isarco, che va da Chiusa a Mezzaselva .. 
:Esso comprende il territorio, prevalentemente collinare, dei Comuni di Bres­
sanone, Varna, S. A.ndrea. ijMonte, J,uson, Rio di Pusteria, Naz-Sciaves e 
Mezzaselva. 

T/altitudine, nel fondo valle, varia. da nn minimo di m. 520 a Chiusa ad 
nn massimo di m. 800 a Mezzaselva. Le catene montane, che rinserrano la 
valle, hanno i loro culmini nella cima Telegrafo (m. 2504) ad :Est. di Bressanone 
e nella cima Rodella (m. 2236) ad Ovest di Bressanone. 

Il terreno è di natura prevalentemente alluvionale nel fondo valle e more­
nico sui pendii montuosi disposti a terrazze, coltivate ed abitate, snsseguen­
tisi fino all'altitudine di oltre 1500 metri. 

Il clima della zona, in grazia. della sua esposizione a sud e della prote­
zione a nOTd delle gigantesche ea.tene alpine delle Breonie e delle A.nrine, è 
temperato e salubre. Le precipitazioni sono sufficienti e ben distribuite, per 
eui la zona vanta un'agricoltura c-omplessa e diseretamente produttiva. Vi fi­
gurano infat.ti tutt.e le principali colture della zona della vite, che spinge le sue 
ultime propaggini fin sui declivi solatii eli Rio di Pusteria. È appunto questa 
l'estrema latitudine nord (46o 47') di tutta Halia a cui arriva la vite. 

T.a propriet.à fondiaria è suddivisa in piccole aziende della estensione 
media di 5-6 ettari di terreno eoltivato a cui si aggiunge il bosco di estensione 
variabile, ma almeno suffieiente generalmente ai bisogni dell'azienda. Poche 
sono le medie aziende e pochissime le grandi. 

Le case coloniehe non sono raggruppate in villaggi chiusi, ma spal'se nei 
poderi (masi) i eui terreni sono per lo più riuniti in un unieo corpo. 

Il Comune di Naz-Seia,ves, che ci interessa più da vicino, si estende per 
1584 ett. ad una. media altitudine di 900 m. sjm. sull'altipiano di Naz, che de­
grada. verso est nel v allone della Rienza e scende verso sud-ovest a, mezza 
costa fino a confinare con i rinomati vigneti di Novacella e di Costa d'Blvas 
(Bressanone). 
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ll Comune, che eonta 1112 abitanti, comprende varie minuscole frazioni, 
di:;tanti fra loro da l a 3 km., di cui le più important i sono Scia ves, centro 
amrninistrativo e provvisto di una fermata sulla ferrovia della Pusteria fra 
Fortezza e Hio di Pusteria, Fiumes, Naz e Basa, posta quest'ultima su un ri­
piano morenico a m. 837 sjm. esposto a sud-ovest e quindi fruent.e di un f'lim a, 

Il Comune di Naz Soiaves. 

particolarmente mite. Vi cresce infatti la vite, il melo, il pero, il castagno, 
il granoturco che, con i cereali~ le sarchiate ed il prato danno vita ad un'in­
dustria agraria intensiva. ed attiva. 

2. - L'ordinamento produttivo dell'azienda. -- I./azienda oggetto della 
nostra indagine, che rispecchia fedelmente le altre della zona, basa la sua atti­
vità e le fonti del suo reddito sulle colture alimentari e sullo sfruttamento del 
bestiame bovino da la.tte. Un vigneto fornisce il vino necessario alla famiglia 
ed i fruttiferi, in par te di nuovo impianto ed in parte reinnestati, non dànno 
per ora frutta per la vendita, ma lasciano bene sperare per l'avvenire. 

T/azienda, nostra è organizzata e condotta con molta razionalità tanto 
da :;ervire nella plaga quale azienda modello, come dimostrano anche i ripe­
tuti premi ricevuti dal proprietario nei concorsi granari. 

Le colture si avvicendano sul terreno con rotazioni non del tutto rego-
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lari, ma che si possono schematizzare con la formula sarchiata-grano-segalP­

leguminosa, come si rileva dalla seguente tabella riferita alle colture praticate 
nell'anno 1937. 

Ordinamento colturale. 

Superficie Distribuzione 
rlel seminativo 

QUAUTA DI COUfTJRA ------ ---- -------- --
superficie l superficie 
integrante , ripetuta 

"' /o 

---- --- - -- ·----·--- -- ---------

a) Seminativo . 

F rnutent.o 

Segale . 

Patate .. 

Mais ... 

Bietole da foragg·io . 

1'rifoglio . . 

Erba Inedica . 

Rape . . .• 

Saraceno . 

Fagioli. 

Piselli . . 

b) Prato sta.bile con p iante da frutto. 

c) Viti . _ 

d) Pascolo .. 

e) Bosco . 

Superficie pro <lutti va 

ettari 

"·"·• l 
! 

% 

-~- - -

:) , fi:; l 
1 •. ~;, 

J.~r, 

l' J:j 

o , :{;; 

0,20 

o,us 
0, 5fi 

0 , 10 

o. no 
0,20 

0,21 

27 

]t) f) 

]00 

:20 
•)•) 

:W 

li 

~~ 

10 

l O 

{ 

4 

Si coltiva inoltre ogni due anni un po' di orzo. La solita coltura dei cavoli 

da crauti manca perchè distrutta quest'anno da un'invasione eccezionale di 

cavolaia. V'è da aggiungere il diritto di pascolo durante l'estate per un cavallo 

ed un bue. Detto pasr.olo è costituito da un terreno torboso situato nei pressi 

della frazione. 

.Meli . 

P eri 

Susini 

DENSI'!'A DEI J•'H.UT'rii!'ERI N:r:;r,J_,E 

COLTURE LEGNOSE 

Ciliegi innestati . 

Ciliegi non innestati . 

Castagni 

Noci. 

NULUOI'O 
(·omplesE:(\·o 

delle 
piantA 

2G 

;Jl 

l H 

- U3 -

I,a scelta delle sementi, le cure culturali, le eoncimazioni, la conservazione 

e l 'uso dei prodotti possono ritenersi fra le phì razionali ed economiche della 

zona e di conseguenza anche le produzioni, che il nostro contadino ricava 

dalla sua azienda, sono sensibilmente superiori alla media locale. 

3. - Le origini, la composizione e la vita privata e sociale della fa­

miglia. - La famiglia in esame non è originaria del luogo, m a proveniente 

(1910) dalla valle J,adina di Jjivinalongo (Andras) dove possedeva una piccola 

azienda pastorale. 

Jj'immigmzione di famiglie di agricoltori ladini e annauniesi nella valle 

Tsareo è stata alquanto intensa nel primo decennio del seeolo in corso. Essa è 

dovuta allo stato di erescente disagio 

eeonomico dei contadini della valle 

perseguitati, nel decennio 1880-1890, 

dalla carestia delle produzioni agri­

cole e dal rinvilio dei relativi prezzi. 

Per questo i debiti si accumularono 

progressivamente sulle aziende fin­

ehè, resisi insostenibili, seacciarono 

in parte dalle stesse gli antichi pro­

prietari rimpiazzati da altri prove­

nienti da valli esse pure poverissime, 

ma i cui abitanti seppero sobbarcarsi 

ai disagi ed ai rischi dell'emigrazione 

in paesi industriali, donde i pilÌ for­

tunati portarono il gruzzolo e la 

buona volontà necessarie a rilevare 

e risistemare in altre contrade, come 

quella in questione, le aziende agra­

rie sulla via della rovina. 

Infatti fino al dopo-guerra le 

ease ed i campi di questi Comuni 

rurali erano stati abbandon.ati ad un 

progressivo deterioramento a ripa­

rare il quale la fugace, ingannevole 

La famiglia. di Lorenzo D. 

e paradossale prosperità postbellica aveva indotto i nostri piccoli agricol.tori 

a contrarre dei debiti nella certezza di poterli estinguere facilmente e rapida­

mente. Purtroppo non si erano fatti i conti eon la estenuante depressione 

economica suss~guitasi. 

A questo fatto un altro se ne deve aggiungere, egualmeniie importante, 

conseguenza della vecchia legge sul maso ehiuso abrogata, ma_ tuttavi.a in uso: 

.I.iJssa dispone che l'erede preferito deve pagare in contanti a1 fratelli coeredi 



la loro parte di eredità. Per ciò, al susseguirsi delle singole generazioni, si riac­
cendono i debiti di successione ereditaria, una specie di infermità finanziaria 
croni_ca, che però non impedisce, di regola, alle aziende di vivere e prospe­
rare In conformità della vita economica generale. Ci si spiega così come il 
90-95 % delle piccole aziende agrarie di questa zona, come del resto anche 
di altre consimili, siano gravate da un cumulo impressionante di debiti. . 

. Anehe nella nostra azienda si sono spese nel dopo guerra 27mila lire in 
np~,razioni alla casa ed alla ricostituzione del patrimonio fondiario ed agrario 
e. SI dovettero liquidare i fratelli eoeredi. N è si deve dimenticare il grava nH\ 

d1 una numerosa famiglia .composta, come ci diee la seguente t.abella. di moltt> 
1111Hà consm11atriei e poehissime lavora,t,riei . . 

'l'utto eiò eonsiderato non farà meraviglia se il nostro solerte couLadino 

è ancora, oppresso dal peso di 23.000 lire di debiti (di cui 5.000 contratt.e dn-

Abitn.zione della f amiglia Lorenzo .D. 

rante la crisi economiea 1928-1936), ehe spera di non dover t.raruandare in 
eredità ai suoi figli, perehè essi, diee, ne avranno abbastanza con quelli ehe 
sa.ran costretti a far loro. 

* * * 

Il eapo famiglia, tornato dalla guerra nell918, assunse il maso nel 1920. 
Si sposò a Bressanone l'aprile 1921 e visse di poi ininterrottamente nel ruaso. 
Ebbe finora 10 figli di cui 2 (il primo ed il terzo) morti entro 15 giorni da lla 
nascita. · 

Il padre, che s'era sposato in seconde nozze nel1903, ebbe l:! figli di cui 
IO dalla prima moglie e due dalla seeonda; di essi ne vivono attualmente u, 

i 
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2 femmine e 4 màschi. Le femmine sono sposate una a Bressanone con un oste 
ed una a Rasa con un contadino. Dei fratelli uno convive, eome si è detto, con 
Lorenzo, uno è falegname a Novacella ed il più giovane è avvocato a Bres-

sanone. 
I genitori della Genoveffa (figlia unica) hanno ceduto a Lorenzo, con 

l 'onere del loro mantenimento vita naturale durante, il proprio minuscolo 
maso (ettari 2,7) sito esso pure nella frazione di Rasa distante circa 800 m. 

dal nostro. 

i\. 

CU l'I.'0Utl: 

l Lorenzo . 

2 Genove1:ra. 

:) Giuseppe 

+ l\1:u.rin. 

;) Giov. B,;ttistn. 

() ITedericn.. 

Paola. 

8 Tm·esa. 

Pietro. 

1.0 l\!largberita 

11 Giuseppe 

12 Nicolò 

l~ Angelo. 

Composizione della famiglia. 

Ht~lnzinnt· 

di pn.tenteln. 

l 
:uuri 

i . - ----~--·-.'--

1 

l cn.po ra.nliglia. 

1noglie 

figlio . 

figlia . 

figlio . 

figlia . 

figlio . 

figlia . 

fratello . 
padre di Genovefta 

ma.dre di Geuove'J'[a 

'l 
l ., 

l 

:l 
' l 
· l 

l 

'l 

50 

41 

15 

12 

11 

76 

81 

l Uid IIY.ioni ' '"l unità. 

i cuttSIJHlll.- ~· ln.vora-
1 triei tl'ici 

l - l -

o, 75 0,6 

l -- 0,5 

o, 75 o,a 
o, 75 0,5 

0,75 

0,50 

0 , 50 

0,50 

0 , 50 

1 - .l -
l - 0,5 

l - 0,5 
------

10 -- 4,9 

La casa coloniea, in muratura ed il tetto in tegole, si eompone di due 
parti contigue : quella di abitazione con tre piani in cui trovano posto i lo­
cali per la conservazione delle derrate alimentari ed i locali di abitazione per 
la famiglia ; quella rustica di due piani con le stalle, il pollaio, la rimessa dei 

carri a terreno ed il fienile sopra. 

I locali d 'abitazione sono spaziosi, bene aereati e eon pavimento in legno. 
Il numero delle stanze è sufficiente per la separazione dei sessi nelle stanze 

da letto. Questa casa, come generalmente tutte le consorelle della provineia, 
è provvista di una stanza di soggiorno, riscaldata durante l'inverno con 
una grande stufa in mattoni, in cui si mccoglie la famiglia per i pasti e nelle 
ore di riposo. L'abit.azione e le stalle sono dotate di luce elettrica. 

I~ ' acqua pot<1bile per la cuc:ina ed il bestiame si preleva ad una fontana 
eomune, scavata in un troneo d 'albero, posta davanti alla easa. Con una 
modesta spesa sarebbe possibile avere l'aequa in easa, ma per ora mancano 

i mezzi. 
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:La ritirata, costruita rudimentalmente in legno, è posta, come d 'uso, 
isolata nel cortile. 

Un grave inconveniente, per la pulizia e l'estetica della casa, è la conci­
maia costruita nel cortile davanti all'ingresso dell'abitazione. Il trasferimento 
della stessa in un luogo più adatto richiede però una spesa che il proprietario 
per il m omento non può sostenere. 

Vicino alla casa c'è l'orto provvisto delle ordinarie verdure per uso della 
fa.miglia . Siecome però il consumo delle stesse è relativamente scarso e poen 

Ah heveratoio c fontana. 

variato, così anche l'orto è di modeste dimensioni, non vi mancano t uttavia 
le rose, i gigli eli S. Antonio, le clalie e qualche aUra specie eli fiori ehe dànno 
alla casa nn tono di letizia. 

4. - Modo di esistenza della fa miglia. - La famiglia di Lorenzo, come 
la totalità delle famiglie rurali di questa provincia, è profondamente religiosa 
e di ottima moralità. 1~} da credere che in nessun'altra regione del mondo le 
pratiche religiose cattoliche, incominciando da,lle preghiere ripetute regolar­
mente ad ogni pasto per ii.nire alle funzioni religiose numerose e solenni, sieno 
così diffuse e zelantemente praticate come qui. Non v'è invece, si può dire, 
traccia di superstizione, che contrasti con il progresso scientiii.co, culturale e 
morale dei nostri tempi e si deve aggiungere che il nostro capo famiglia, co.me 
più o meno tutti gli altri, si tiene bene al corrente, attraverso la regolare let­
tura di giornali, delle novità tecniche e politiche interessanti. Non si può qui 
parlare di analfabetismo che è sconosciuto già da molte generazioni. 

I servizi sanitari sono bene organizzati, per cui la nostra famiglia rieorre 
tempestivammlte al medico ed al veterinario tutte le volte <·he ne a,hhia, bi-

.. 
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sogno, pagando le visite ordinarie tanto al medico quanto al veterinario con­
dotto, che abitano a circa 4 'Km. di distanza, un minimo di ben L. 30. 

La scuola elementare con 5 classi è nella vicina frazione di Naz (Km. :J). 

Il mercato più importante e più vicino è a Bressanone (Km. 5). 

La sanità della nostra famiglia, come in genere di tutte le altre, si può 
definire ottima per quanto l'applicazione delle norme igieniche non sia sem­
pre ineceppibile. T/allattamento materno dei bambini dura di solito 3-4 mesi. 

La pulizia è quella che si può immaginare in una casa di contadini diretta 
da una brava massaia, che ha però da lottare con numerosi bambini preoccu­
pati di ben altro che non sia la pulizia. La biancheria personale vien cambiata 
ogni otto giorni e la biancheria da letto ogni 3 settimane d'estate cd ogni 4-5 

HP1Limane d'inverno. Il paviment,o della stauza di soggiorno ~i lava ogn i 8 

giorni d 'estate ed ogni 3 settimane d'inverno. r. .. e stanze da letto d'estate ogni 
15 giorni e d'inverno ogni 6-8 settiman.e. Nelle grandi solennità si fa pulizia 
generale. Nel complesso si può essere abbastanza contenti, se si toglie un brutto 
difetto comune a tutte le case dei contadini della regione, quello cioè di non 
aprir mai .le finestre delle stanze. 

I divertimenti e gli svaghi in uso presso questi contadini, ed in modo 
particolare presso la nostra · famiglia, sono veramente insignificanti. Non si 
balla e si gioca rarissime volte alle carte. I giovani fanno qualche scampa­
gnata nei paesi vicini nei giorni di sagra, giocano ai birilli ed ora va diffon­
dendosi anche il giuoco delle boccie. 

L 'alimm~tazione dei rurali, nella zona presa in considerazione, in rela­
zione al loro intenso lavoro, si può definire povera per qualità e quantità. 

Anche la preparazione delle vivande lascia alquanto a desiderare. Le no­
stre massaie non godono buona fama come cuoche, ma non è tutta colpa loro : 
l'uuiformità e semplicit.à dei pasti in uso non sono i più adatti a sviluppare le 
loro recondite virtù culinarie. 

n pane usuale è di segale a cui si aggiunge, a seconda delle disponibilità, 
una leggera percentuale o di granoturco o di frumento. Si prepara e si cuoee 
nel forno, che ogni maso possiede, 4 volte all 'anno in forme rotonde sehiac­
ciate doppie del peso di eirea gr. 200. La conservazione si fa in appositi scaf­
fali eollocati in una stanza bene aereata eosì che il pane, dopo pochi giorni 
diventa assai duro, ma di ottima con.servazione. Le sue qualità nutritive e 
digestive si dimostrano in pratica eccellenti. 

La distribuzione, la quantità e qualità dei pasti varia a seconda delle 
stagioni e dei lavori. 

D 'estate si fanno 5 pasti: Alle 5 % una speciale minestra (Brennsuppe) 

composta di un po' di farina di frumento (eirca 50 gr.) e eipolle fritte nello 
strutto e versata nella pentola in eui si sono cotti nel frattempo un po' di fa­
giuoli o pi~elli o patate (nel nostro caso circa 200 gr. in tutto). Ognuno riceve 
(•.irea mezzo litro di detta mihestra eon dentro rammolliti 200 gr. di pane. 
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La domenica prendono t.utti cai'felatte col pane o 'l'irti avanzati la sera 

prima. 
]_..a seconda colazione si fa verso le 8 % e consiste in circa 200 gr. di pane 

(~.on 100 gr. di formaggio o 50 gr. di lardo affumicato (Speclc). 

Il desinare alle 11 % consiste per 3-4 volte in t>ettimana, in Knoddeln 
(grossi gnocehi rotti in aequa ed impastati con farina di segale o saraceno 
(kg. l) e pane tritura.to (kg. l) a. cui si aggiunge eirea 300 gr. di formaggio 

o di lardo). 
Gli altri giorni si fa la polenta di granturco o saraceno (kg. 1,5 di farina) 

eon craut,i o latte ' o intingolo di verdure e grasso eome compam.tico. 
Alle ore:~ v~ Hi fa liH'l'(\ll(la ('.011 pane e formaggio o lardo, talvolt.a. pa.t-.al .p 

eome allt> K lj2 . 

Alle 8 si cena eon nLine:-;tra, come alla prima colazione, oppure minestra 
condita con ossi di porco affumicati e patate. Al sabato eon la minestra sono 
d'uso i cosidetti ll.r-etpjen o Tir-tl (specie di frittelle lievitate di farina. di fru­
mento con dentro nuumellata o ricotta e fritte nello strutto). 

n 'inverno (ineolninciando da ottobre) i pasti si riducono generalmente 
a tre e soltanto in occasione di speciali lavori si intercalano le merende di eni 
si è detto. Il menù resta quello suaccennato, soltanto le p atate sostit.uiscono 
in maggior .misura. il pane (3/4 kg. patate per testa e per giorno). 

Quale bevanda è di uso comune il vin.ello (Leps) tan.to a tavola come du­
rante il lavoro. I .. a preparazione del vinello si fa senza zucchero perchè troppo 
caro. Spillato il vino si versa nella botte un yolume di acqua pari a quello 
delle vinacee contenutevi. Dopo la fermentazione il vinello rimane sulle vi­
nacce fino a, maggio. Svinato vi si aggiunge, per garantirne la conservazione 
durant,e l'estate, circa la quarta parte in volume di vino. Ogni membro adulto 
della famiglia ne beve durante i lavori pesanti 2 litri al giorno ed in I)iÙ. l litro 
di vino, che è però di bassa gradazione aleoolica (circa 8°-9°). 

n eonsumo del caffè coloniale è ridotto ai puri casi di m alatti a. Per il 

ea:ffè latte si usa caffè di orzo o di fichi. 
l\'Ierita far presente ehe in questa zona, a differenza delle zone di mon­

tagna della provincia, dopo la costituzione della latteria soeiale di Sciaves 
(1927), si consuma per l'alimentazione poco latte e quasi n.iente burro. Il 
bisogno spinge l 'agricoltore a privarsi di questo importantissimo a.litnen.to 
per portarlo alla latteria, che, con la fabbricazione di un apprezzato burro 
da tè e formaggio, può pagare ai soci un prezzo relat ivamente elevato (questo 
anno circa 65 cent. per litro da cui vengono detratti cent. 5 per il trasporto). 

Nelle solennità e eioè a Natale, Pasqua, Penteco:;te, Ognissanti ed il 
giorno di sagra (3a domenica. di novembre) viene a.llest,ito un desinare speciale: 
l\'Iinestra con brodo di carne di manzo (kg. l eirca per ogni 8 persone) e arro­
sto di vitello o di agnello (kg. 1 di carne per ogni 4 persone) eon eontorno d 'in­
Mt.lata. e er·auti e qualehe dolce (Krapfen o Tirtl). 
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. In oc~~sion,e di nozze, siccome · dopo lo sposa~izio gli sposi partono subito 
per il yiaggio di n,ozzé, non si fanno .pranzi, 'ma gli invitati rièevon,o prima 
della funzione religiosa uno spuntino a base di caffelatte, salame, pan,e e dolce, 
iltùtto innaffiato,. s'intende, da abbondanti lihazion.i. -

Da ricordare è pure l'u!;lo che in: occasion.e dÙunerali gl'invitati ricev~no, 
d?po le esequie, i KniJdd~ln co:r:t. i:ntin~olo di vitello e vino fatti preparare gene­
ralmellte nell'osteria del luog:o. ·QÙ'esta usanzl1 di raccogliersi. in un'osteria a 
mangiare e bere in, ci:rcostanz.e cosi .. poco allegre, potrà parer ' strana ed in 
contraddizione con, quanto si è detto :(lrim'a. Ma quando si tenga · conto che~ 
per assistere ad un, funerale, la maggior parte degli im~itati deve perdere 
nel viaggio dai loro masi lontani un'intera giornata, si troverà invece cosa 
molto garbata che la famiglia dell 'estinto offra loro di che rifocillarsi e eiò 
apparirà ancora più naturale, anzi necessario, se ci riferiamo ai tempi remoti 
in cui l'usanza sorse e n_on c'erano osterie. 

Ricorderemo infine la festa paesana di S. Egidio, patrono dell~ frazione, 
oh e . cade il, 1° settembre. In . questo giòrno, per. antichissima tradizi()ne, ogni 
CO]),tadino 'qffre .a pro dei poveri dei dintorni uno oppure mezzo stai,o (staio 
c.ircà 22 kg.) di segale: con la quale iL giorno pre·cédè:rite la festa si confeziona . 
il pane~ che, benedetto, viene poi dJstribiiito alle' ore 12 ' della festa a i poveri 
presep,tiin :ragione di circa. kg . . 1 per testa. 

Questo ·:e,an(\. vienç confezionato ì1 turno .dai singoli . contadini della fra~ 
zi.onè nel proprio forno di famiglia. I membri adulti delle famiglie della fra­
zione si raccolgono .il dopopranzo della .festa nella càsa dell'agricoltore che ha 
confflzionato ilpane,e qui si fa u:p, po' d 'allegria giocando, ballando e bevendo 

. · del vino offerto / a moqièO pre:t;'.lo dall'ospitante. 
. ; N egli ult~;rni ~nni, il dazio .co:risumo .ha guast~to alquanto la festa, ~ieta1;1:d;o 

la.vendita de~ vino senz~il pagamento della relati~a tassa, per .cui ;:~.n, che questa 
sim:(latica USanza va perqendo le SUe piÙ belle caràtteristiche, se pure'n.on SCOll)-
pari:rà di:~l tutto. · · · · · 

· L'igiene della tavola lascia un po' a desiderare .. La maggior parte delle 
viva.nd~ si ,mangiano da una scodella comune. Non si usano nè tovaglie nè . 
tovaglioli. 

5. " Le fonti di entrata . . - IL LAVORO. - Tutti- i lavori dell'azienda sono 
disimpegnati dai membri della famigli~ e da un'operaia fissa, N onsi assume 
mano d'opera avventizia ed anc!J,è lò scambio d.i_operé coivicini è rl:l,rissimò, 

. e non merita quindi considerazione. 
Fino a.U'anno decorso, · oltre alla domestica, era. impiegato stabilmente 

' nell'a,zienda ailcheun ·Òpèl'aio agriCJ)lO ora sostituito ' inparte .dal figlio Giu.~.· 
seppe,. in parte dal)avòro dei fratelli più picèoli e soprattutto da un maggio; . 
numero di oré di lavoro dei membri adulti 'della famiglia. Il fratello di.L0-, 
renzo, per quanto non si~ comproprietario del maso; vien tuttavia considé~ . 
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rato come :membro della famiglia e ·non éOme operaio agricolo perchè mino­
rato da un-'infermità cronica, che, pur consentendogli · un lavoro apprezzabile, 
gli vieta di condurre vita in~ipe.ndente. 

I figli, tolti i due più piccoli, si rendono tutti; in qualche modo, utili al­
l'aziend.a. Paola e Teresa cònducono d 'estate le vacche al pascolo, innaffiano 
l'orto e port~nol'acqua . e là legna alla 1Ila~ma, Federica ~ Battista collabo­
rano nei lavori di campagna. 

I1a massaia, sovracaricà di lavoro in cas::~J, dllrante i maggiori hvori del­
l'estate: deve trovar il tempo per aiutare in campagna. Insomma tutti lavo-
rano. e le ore non sono contate. . 

I genitori di Genoveffa. vivono separatamente nella loro casetta . I generi 
aliment ari, il ves tiario e tutto qu anto è necessario alla. vita vengono loro diret­
tamente somministrati dall'azienda. Nicolò, nonostante i suoi 76 anni lavora 
tutto il giorno durante la bella stagione e la moglie, come può, prepara il man-
giare e tiene in. ordine l'abitazione. . .· . . , _ 

Dlirante l'estate gÌi adulti si alzano alle 3 ~~4· e, tolto il tempo necessario 
a consumare i pa,sti, continuano illavoro ininterrotto fino dopo il tramonto. 
Soltanto in questo modo è possibile il disimpegno da soli di tutti i lavori del­
l'azienda e risparmiarsi Ùna oduè forze, ch~notma,lmente si dov:re])bero age 
giungere a queÙe esistenti.. · · · · .. · ·· ' ·· ' ' 

. ... , 1/invèrll,ò ~ illayor~ .diminuisce nei campi e .si riduce alle poèhe ore .. d'illu­
. minazione solare! ma aum~nta, nella . stalla (l) per cui anche nella . cattiva stao 
gionè lé. giorn:ate degli adulti sono completamente occuvÌlite, ··mentre i giovarii 
vanno a scuola ·ed i vecchi, stanno à gouersi il caldo .·vicino '. alla .stùfa. 

- . . . .· • _; "~ . . -.... ,. • .. ;_ • - ~ '. • . . . :c .I. ~ ' 

.NOM: .E 

L~renzo 

·Geno've:ffa . 
GiuSeppe . 
Maria 

· Giov. Battista . 
Giuseppe . 
Nicolò 
Angela . 

Totale . 

. Distriliuzione ·del lavoro . 

LAVORO· AZIENDA , 

Ore di lavo'r<? 

Totale . ~ · ' Unità uomo 

3 ,190 3;190 

220 132 

2 . 500 1 .250 

400 120 

1.. 500 750 

1 . 600 .1.6()0 

1 . 400 790 

1o.sto .7.742 

LAVORO FAMÌGLIA 

Ore di lavoro 

unità 
uomo Totale 

3 .280 1.968 
. 

1 .800 540 

1.095 547 
- ·---

6.175 3. 055 

TOTALE 

Ore. ùnità 
uomo 

3 .190. 3 ,190 

3,500 2 ;100 

2.500 1.250 

2.200 660 

1, 500 750 

1.600 1 .600 

1:400 700 

1.095 547 

•16.~85 10.797 
---

(l) Per il foragghtmento (le vacche da latte ricevono 3 pasti ed i maiaÌi da ingrasso 
o pasti), la trinciatura, la pulizia della stalla e la mungitura occorrono 12 ore di lavoro 
al giorno. · 



- 142 - -

[ lavori di aratura e pesanti nell 'interno della azienda si fanno con il 
navallo ed il bue insieme aggiogati, i lavori leggeri ed i trasporti fuori del­
l 'azienda col cavallo. Complessivamente il cavallo fa annualmente circa 
240 giornate, il bue cirna 55. 

lL PATRIMONIO. 

I) Capitali irnpieg(tti in irnp1·ese della fa-miglia 

Il patrimonio della famiglia. è costituito esclusivamente dal capitale fondiario ed 
agrario e dagli elementi patrimoHiali usati dalla famiglia . 
l) Proprietà terriera di Rasa (l) L. Il O. 000 
2) Fabbricati rustici (stalle, fienile, cautine) 25.000 

:{) Scorti' 

a.) .Macohirw ed (/,ttn:zzi . ·- - 2 irroratrici -- l solforatrice - 2 rastrelli in 
ferro -- 5 l':J.RtreJli in legno - :J forbici da potatnra. - l erpice di 
ferro - 2 erpiei in legno - l semina.triee -- :3 aratri in ferro - 2 aratri 
in legno - 6 zappe - l vanga - 5 badili l innaffiatoio per l'orto --
l zapp aea.vallo -- l trebbiatrice - l ventila.tor'e-cernitore - 3 fa lci -
:3 fal~etti - 10 seèchi - l m otore elettrico con trasmissione e cinghie 

trineiatuberi - l trinciaforaggi a motore -· 2 centrifughe - l trineia­
fomggio a. mano - l pompa per coneimaia -- 2 forbici per la tosa -
5 bidoni da latte - 14 catene per carri ecc. - 5 finimenti per atti­
ragli - :l carri agricoli - 2 earriole -- 3 fnni di pelle -- 2 l'< litte. . . 

rno]a da arroti.nn a forza elettriea - l baueo da Jalegname cou relativi 
attrezzi l bilancia a p iatt i -- l decimale -- 5 seghe -- 3 manaie 

scala di legno -- 2 lanterne -- f) la.m_padine elettriche eon accessori 
2 corde di canapa - l zappino per legname -- Il botti - 4 tini -
2 higoneie - ;{ imbuti grandi - 3 m. gomme - attrezzi minuti. . 

ij) Pmdotl'i di sco·rtn . - - fmmento q .li 2 - sega.! e q .li 3 - fieno q .li 170 
patate q .li :30 - grano saraceno q .lì l - granoturco q .li 0,20 - sementi 
eli foraggere (t rifoglio-erba medica) q .li 0,30 .. .... . .. . 

c) Scorte vive. ~ 7 vacche - 2 manzette - l bue -· l ca.vallo - 32 galline. 

Totale capitali impiegati in imprese della famiglia . . . L. 

Il) Blernenti fJat'l"irno·wiali il I"U.Ì sc1'vigio viene consu'fnato dalla f arn iglin 
.,tessa 

l) Casa di abitazione . . . . . 
2) Mobilio (vedi pag. 00) . . . . . 
8) Biancheria da letto e da tavola (vedi pag. 00) 
4) Oggetti di vestiario e personali (vedi pag·. 00) 
5) Attrezzi di encina (ved.i pag. 00) 

fi .745 

5.0lfi 

2.387 

6.900 

15.104 

170.151 
=== 

:J5.000 
:3.677 
2 .670 
4 . 326 
2.519 

Totale . L. 48.192 

(l) Il valore della proprietà terriera e dei fabbricati rustici annessi è stato deter­
minato comparativamente. 
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UI) D epositi 

t l-11 fa.mig.·lia. al 1o ,.,,cr. ennaio 1937 - Totale 1) Somma esi;;;ten .e L. 450 

A t t.ività inir.ia.le. 

IV) Debiti e passività onm·nse gTavanli su.lla p1·oprietà 

1) Debiti a diversi . . · · · · · · · ·. · · · · · · · · · · · . . 1. 
2) Passività gravanti sulla proprietà. ternera a favore della Cassa Rura. e 

di N az-Sciaves . . . . . . . . · · · · · · · · · · 

Passività iniziale. 

L. 218.793 

n.OOO 

18.000 

23.000 

P ert.a.nto i l. patrimonio netto inir.iale risulta ò i 

BILANCIO DELL'IMPRESA. 

A) - PToduzione lo·rda 1Jendibile della JH'oprietà teuiem. 

Unità. di 

PHODOT'I' I misura 

_ __ _l __ Q.li 

a) Colture erbacee : 

l) Patate . 
2) Frumento. 
8) Segale 
•l) Grano saraceno 
,;) Ortaggi . 
li) Fagiuoli . 
7) P iselli 

8) Mele . 
9) Pere . 

IO) Susine 
ll) Ciliegie 
22) Castagne 
H) Noci . 
14) I.egna 

Totale. 

c) lnd-ust,•-ie tmstor>nat1ici: 

15) Vino 
16) Latte . 
1 7) Prodotti del pollaio 
18) Utile lordo di stalln 

Totale. 

•rotaie procluzione vendibi.le. 

Q .li 

me. 

et. t.. 

\ P l'()rlnzione 

1 Prezzo ---~-~ t l cons nmat.a 

l 
Valore vendu n. 1 _ 

Quantità unitario ! valore 
valor~ rea le i ca.lcolnt.o 

l lire lire lire _j___ lire _ \ _ _ ::_:_:: __c__.._______~--

190 -

26,5 

13,8 

14 -

0 ,27 

0,47 

125 

120 

125 

170 

160 

4 .370-

3 . 312,50 

1 .656-

1,750 -

80-

45,90 

7i),20 

3 .910 -- 460 ---

875 -- 2.437,50 

1.656 - -· 

l ' 125 ,__ 625-

80 -

45,90 

75,20 

2,50 l 
0,25 

80 200 -- ~ 200 ---

80 ~o-

5,50 

1,50 

0,50 

1,05 
;; - -

15 -

110 -

(iO 

70 

80 

170 

28 

70 

60 

:130 - ·-- ::Wl l - -

105 ,_ ~ l 
40 -

m,w i ""'"' l 84 - -

13297' 10 1--;--7~0, 50 

1.050 --- 420 -· 

6 ,600 - :..220 ---

1.229 -- 1.109 -- ·· 

10.041 --·· 6 . 820 ·-
-----

18.470 -- 13 . 149 - -

l 
31.767,10 19.889,50 

20 -

30 -- -

105 

40 -- -

68 ---

84 

6 ,556,60 

630--

1.380 - -

120 -. 

3 . 821 
--- - -- --

5 .321-

11877,60 
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'l'ITOLI DI SPERA 
[ l Spo.sa J~~)u .eta. · t·ia L __ ~:i:.:le l Y<lln11; .. ~·paJr• 

I. Spese JJ C1' acfru-i.r;t n tU nu},fm· in l i 
ser-vi.rri: 

19) Sa.la.rio ni lavoraJnri 

20) Antipm·H.gs[t ... ri. 

21) Conci111i. 

22) Sernent,i. 

2:7~) "l\'fnn_!!,·inli <H·qui~tn.f-i 

2 -J-,l 'J'n:-.:;-.;{1 lliOIIf-.ol, hHII'illil 

25) SpeRe 4li l'errntnra . 

II. Spe.o;;e t~ quoff' : 

2G) Assicnm.r,ionc i neon di. 

27) Ripara.r.iono ;li fn.hhricn.t.i 

28) Rimonta n.llrL s trLlla. 

2n) Assiourn.,-.Jntto l)o~-:timno 

:~O) Riparar.ionc o consnnw mneclJino ed at.­
t.t·c7.7..Ì a.g·ricoli 

rn. 'l'rilmli: 

:H) [lnpost.o o h~Kso 

:{2) <Cont.rihntn sindn.cnlc 

I V. ·varù': 

:J 8) Veterinario 

3 ·1) l•'m·r,n. elcttl'icn. 

;~;)) Tnt.f':l'(\SRi p.;qdtn.Jc ll-g'l'n.rio n % . 

Totnlc. 

-------,-
~.liill -- /Il 

~.t)(i -·-

!l40 

l!l~ l 
. /,-.;l, :!.0 

/ tJ 

1~0 

:-)1)(1 

. 0--L) /:) 

l -t !l. ; ~0 

.lt'>l .80 l 

.O:l:2.!0 

Ili. 70 

:;() 

l 

l 

!)(i() 

-100 

10:2 

. /;""'! ':..Jl 

1.:20 

.w:; 

:-~no 

. 0-tfJ. 7:) 

U\1.<11 

.11:):2 ,!1) 

Ili, 70 

C) Reddito netto clell'imprc.m. 

Produr.iono lorda vcndihile della fH'OJll'ictù. t-ol'rioJ·a (A) 

Srese (B). 

Hedtlit.o llett.o (A -Il). . . 

Totale 

lire 

:n.7o7, 111 l 

V a l or c 

l l N7h , 1) Il lO (;;:-;() , 1[, 

1
---- --~- -

l-----l ~. S~O \15 1- 'l ~o:~:~ . 

Spesa. .in nn.t.nra 

valol'o enleolnto 

lire 

l. IUO 

r 1 . . K77,iJO 

. l DII 

lO (i(-\/, (iO 

Il reddito netto è dunque di lJ. 19.8H0,95 di cui l 4G.2 % valore reale 

f• il 53)3 % valore calcolato. 

1 
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BILANCIO DEL RISPARMIO DT~LLA FAMIGLIA. 

A) - Entrate. 

-------=~==~ 

'l'T 'l'O L T 

I. &ntm.te àe1·ivant·i da i mp1·ese nssnnte dalla fmniglùt.: 

l) Hedclito netto dell~. rroprietà. t.crriern. 

I L Hnt1·ate de1"iva.nt-i dagl·i elernent·i pat1'hnonia.h ·i 
cui se1·m~g'i. nnn sono ·i.m.p'I;Pgnf'i 'i.n lm.p're.(;).r, r1elln 

ja.mJgl'irt: 

1 ) L~HU llelln e<t~n di abitazione . 

:1) .Nolo Jnobili, u so della bianchCt·ia. ila tavola e fla 
.Ictt.o Ofl attrezzi cti cucina. 

T. Alimenti: 

,~,) lf r mnento . . 

;)) Grano snrn.e0no 

li) 

7) 

.Patate 

Segale 

8) Farina da polenta 

!l) Riso . 

l O) Forrna.g·g·io 

Il) ZncclHwn 

1 ~l c:atfò . . 
1 :i) l•'ag·iuoli.. 

·11 l Piselli 

lt1l Pa.~{",,, . . 

llil Olio di senti. 

l 7) Rtrntto 

18) Carne l1ovina 

l!ll Uovn. 
~o) Ortn.gg-1 

21) i\'Iaia le 

22) Sale 

~:l) Pepe 

~O Aceto. 

~:}) S nrroga.to di na:trt· 

lCg. 

]}, 

Il. 

Kg-. 

Totn.lc. 

B) Uscite. 

.800 -

[,()() -

l , 020 

l.. :j().> 

:)2-

:)() -

l± - ~ 

;J()() -

l -

lHi ­

J.r~ 

80 -·-

[J - --

'_l,ol-.rd o 

lire 

J\l.S!IO, !l:i 

j , 25 

1 , 25 

0,23 

1.~0 

1.111 

l , fl;i 

:;:2 

1.70 

1.()0 

2,40 

7 - -

8 -~ 

!) ·-

u.~.o 

1 , 040 

1, 50 

;_1() 

Vn. lnr o 

H.ealu 

lirl\ 

2.:302,50 

625 --

l . . fi66 ··-

220 ~- -

1.9 , HO 

2:SR ---· 

~:19,-+0 

I ii 

4011 

l2(i 

!iO 

;-;o 

l .0:111 

17+- -

220 -·· 

HI,SO 

:!88 

2:3fl,40 

/(i 

!()() 

l :!(i ----

174 - ····-

4:) 

HO 80 - -

( ~n.lcolato 

H re 

lO.IiS7 ,HO 

Il. 'j;)S . :!.f• 

2 ,302 ~ :')0 

f>2fi ··-· 

44l , ti0 

. 56()--

72 

·r~o - ­
Sfl --

1 2'> - ~· ~;, ·-·-

1 -----·----

1 8.:l58,RO l 2.009, 20 A ·•·lportar c 6 , :349 , 60 

I.U 
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Segue Tabella precedente. 
---- ----

v o c l 

1 unità Pr~~::c-~---~~~~=~~=~iit:~i:c l_ i~~~~ii::I 
l 

di ()nantità Valore - · . -
misura un!tarlo l : Valore 1 Valore l reale 1 calcolato __ 1 ______ _ , __ _______ l _________ _ lire lire l lire 

._·
1
1 etttt.. 2.276 -- ~~ 0 , 00 l ::d '""·" l ~::; Ripo·rto 

26) Latte . 
27) Vino 

28) Mele . 
29) Pere . 
:IO) Susine 
:Jl) Ciliegie 

900 - - 0 , 70 
1 

630 _ 
1

· 630 _ 

. i Kg. 250 -- l 0,80 l 200 - ; 200 __ _ 

:

:1' 25 - 0,80 20 -[ 20 -

;{ 2) Cnstag·w .. ~ 

:{ :·;)Noc i . 

U. Jliol-itm·11 rwner'i: 

i 

l 
l 

:{ ~) Ceren.Ji . . . . .l 
Tll. Abitazùme : l 

i 
:V•) U so delta ~asa d'ab.itazione. i' 
:IH) Mobilio (spese di manuten-

zione c rinùovaJnento). . 
:n) Legnn. vet· usn flom estico. . J 

:l~) Illuminazione . . . . . . .[ 
:Hl) Uandcte . . 
WJ Quota. manutenzione fa.bbri· 

ea.ti 

IV. V e,çf'ia·rio : 

Il) Rinnovamento e r ipara,zione 
vestiario 

12) Lavaturn 
4:l) Igiene 

V. Hiso11n·i nw•·a.l-i · Ricrea· 
zion·i - SerV1:.z·1:o .~anUorùJ : 

44) Culto (sovven7.ioni varie). 
45) I struzione . . 

•W) Ricreazioni c feste . 
47) Tabacco 
48) Mei!ico c m eclicine. 

v r. Dh.'C1'Si : 

l!!) 'l'essere . . . 
:)0) Spazzacamino . 
,iJ) Spese postali . 
.'\2) Dazio . . . .. 
,;;,) Tassa famiglia . 

,",4) Oneri per dehiti . 

Totale. 

:/ 

.l 

50 - 0,00 

150 - 0,70 

50 - 0 , 80 

+O -- l , 70 

i). !ii-)!) - 7 -·-· 

L. 

lUC. 20 -- 28 - · 

J, , 

L. 

:JU --- f 30 ---

105 -- f L05 ~ 
40 ·- 40 

IJB U~ -

'2M{,(i5 

\l(j() --

532 --

560 -
120 -

lO - · 

720 --

1.514 -

144 -

293 -

87,30 

70 - -

190 -

430 -

250 -

43 -

30 -

15 -, 
44 , 20 

53,10 l 
1,380-

18.521,65 j' 

ifiH,05 

476 - -

120 -

1U -

7~0 --

1. 514 -

144 -

293 --

87,30 

70 -

190 -

430 -

250 -

l 

l 

43 - l 
30 - l 
15 -l 
44,20 

53,10 l 
1.380 - ; 

~l i ili 

;):{:! 

>H 

-f------ .. .... 
8 .137,451 10384, 20 

l 

l 
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Il bilancio economico della famiglia è dunque il seguente : 

Entrate 
UscitP . 

Risparmio. 

L. 20.961,60 
18.521,65 

L. 2. 439.96 

Il patrimonio netto al 1° gennaio 1938 è di h 198.232,95. 

È necessario rilevare che al risparmio di L. 2.439,95, ottenuto nel bilan­
eio economico della famiglia, ha contribuito in misura sensibile, come si rileva 
nelle note che seguono, l'uWe lordo di stalla calcolato per l 'annata in esa­
me 1937. Tale utile deriva, fra l'altro, per L. 3.284 dalla differenza iniziale 
e finale dei prezzi dei bovini (6 vacche ed un bue) e del cavallo conservati 
nella stalla alla fine dell'annata considerata. 

Questa differenza è già scomparsa nei 2-3 primi mesi del 1938 per cui il 
nostro bilancio, trascurando quest'aumento effimero dei prezzi del bestiame, 
chiuderebbe con una perdita di L. 845, 05. 

Potrà parer strano che, nonostante la diligenza e perizia riconosciuta al 
nostro l1orenzo nell'organizzazione e conduzione della sua azienda congiunta 
con un intenso lavoro di tutta la famiglia e tenuto conto degli attuali prezzi 
favorevoli dei prodotti agricoli, il bilancio si sia chiuso effettivamente in 
passivo. 

Non bisogna però dimenticare che la famiglia, come si disse, è com­
posta di molte un.ità consumatrici in confronto con quelle produttrici e che 
sull'azienda pesa un debito cospicuo. 

Tutto considerato bisogna tuttavia riconoscere che le nostre piccole 
aziende di collina e di montagna conducono una vita veramente grama, e, per 
quanto le esigenze della vita civile siano ridotte al minimo indispensabile, 
ciò nonostante esse chiudono i loro bilanci in pareggio quando va bene, che 
se va un po' male, il che è qui più la regola che l'eccezione, i debiti si accu­
mulano e ci vuole qualche eccezionale evento economico-sociale per libe­
rarle dai loro pesanti fardelli e dar loro un po' di respiro. 

6. - Consumi alimentari della famiglia. - Una conferma ai risultati 
economicamente svantaggiosi del bilancio della nostra famiglia la abbiamo 
nei consumi alimentari della stessa. 

N ella vita rurale alpina il barometro dell'andamento economico azien­
dale è il vitto. Su di esso si ripercuotono prima di tutto e soprattutto gli alti 
ed i bassi delle entrate familiari perchè esso è l'unico elemento, fra quelli co­
stituenti l'economia della famiglia, che possa sopportare compressioni, di­
remo così, illimitate. 
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I prodotti alimentari consumati dalla fa.miglia n('lla annata in esa.me 
furono: 

prelevati dall'azienda . 
acquistati sul m ercn.to . 

Totale. 

L. s.056.uo 
2 . 110.20 

L. lO.lfif\ . 80 

Questa, spesa, che potrebbe parere a prima vist.a elevata per una famiglia 
di contadini, risulta invece modestissima se la si rapporta al numero dei 
componenti, che sono 14 (<\ eompresa l'operaia, r.he gode dello st.esso t.rM.­
tamento dei familiari). 

Si ha infaj.j-.j <·hp og·ni lllPillhro dplla fantig·lia eommma in mPdia di ali­
ItH~nhtri L. l ,99 al gimno •·orriN}JOIIdPnt.i a L. ~.79 ]Wl' ogni unità <·onNunwt.ri<··P. 

In ragione di anno L. 726.14. dspet,tivamentP L. 1.01(),68. 

Da quest,e cifre e dalla natnra degli alimen ti consurnati, elencati nell'ap­
posita tabella, si vede che il baromet,ro, di cui abbiamo prima parlato. segna 
<·att.ivo tempo per la nost.ra famiglia . 

COMMENTO ALLE VOCI DEI BILANCI. 

11. - fiJI.f'menli pafrintonial'i twns1mwti dalla famigl-ia. 

2) Il mohilio , nwd e:,;tis~imo, Ri •·ompone di: n . lO letti rli legno dolee _ 
n. 2 enlle · 11 . fi lP.ttini p er hamh ini IL 4 eomotlini eon 11. f\ vas i 
d a nott•• · 11. li a.nna.<li · · 11. :. ea.ssettoni 11. l m a.eehin a. rla eneire 
11. 2 orologi rla. parete ·-- 11. 2 orologi rln. ta.s ... a. - 11 . l (i quadri Rottovetro 
di soggetto religioso e fotografie- 11. lO tavoli -- 11. 22 sedie - n . 2 
sedie per bambini --- 11. IO ga.ne.i-a.tt.aeeapa.nni- n. R ombrelli . 11. 
sea.ldino - n . IO vasi di fiori . . . . . . . . L. a. 67 7 

:l) La bin.uch eria. da. letto c da tavola. comprende: n . 20 paia eli l.enzuola. 
n. 22 fetlm·e -1 1. 22 (•.u s < ~ ini 11 . lO piumini - n. 10 federe per piumini 
11. lO Raeeoni -- 11. IO eoper tf'. di lana. - n. 4 coperte di eotone -- 11. 2 
•·opertP <la letto · 11. 12 a>wing;a mani - 11 . 3 tovaglie n. 4 tovaglioli 2 . H70 

4) Oggetti <li vPstiario e perl'<onali: 

l ioTenzo - 11 . :~ ve:-<titi n . 2 •·appelli - 11. 6 cravatte ~- 11 . 12 ea.mieie, 
11. 8 mutande --- 11. 2 1na.gli1~ 11. fi pa.ia. ealzetti · · 11. (i fa.;r,:-:oletti -- 11. 2 
mantelli -- n. :3 paia di sea.rpe. 

Ownrm!l[fn -- n. 4 vestit i -- n. l eappello ~- u. 5 eamieie 11. 2 mutande 
11. l rnaglia. - n . :3 paia d i ealze - 11 . 5 fazzoletti - n. mantello -
n . 2 p aia di scarpe . 

G1:nsnppc - n. 2 vestiti ·-- 11. 2 ea.ppelli - n. 2 cravatte - n. 3 camicie .. 
n. 2 muta.ude - n. l maglia -- n . 3 paia di ca.lzetti, n. 2 fazzoletti. 
u. 2 paia d i scarpe - 11. l berretto. 

ll.fa:r-ia - - n. 3 vestiti - n. 2 ea.mi ... ie -- n . 2 mutande - 11. 1 maglia - 11. :l 
paia d.i calze - 11. fi faz:-:oletti -- 11. l mantello - n. 2 paia di sea.rpe _ 
n. l berretto. 
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Giov. Battistlt - n. 2 vestiti - 11. l eappello - n. 2 eravatte - n. :3 eamieie 
n . 2 mutande - n. l maglia - n. 3 paia di ealzetti - n. 2 fazzoletti 
n. 2 pa.ia di searpe - 11. l berretto. 

Pale·ricti --- n. 3 vestiti - n. 2 camicie - n. 2 mutande - 11. l ma.glia -­
n . 3 paia di ealze - 11. :3 fazzoletti - n . l mantello - n. 2 paia di 
scarpe - n. l benetto. 

Pnola. - -·- n. 3 vestiti - n . 2 eamicie - n. 2 1nutande - 11. l maglia -- 11 . :3 
paia rli i'a.lze -- n . a fazzoletti -- 11. l mantello - 11. 2 paia di scarpe 
11. l herrett.o. 

'l 'aesu - n. 2 vestiti - 11. 2 ea.111icie - 11. 2 mutande - 11. :3 paia. di calze 
11. 2 fazlloletti -- n. 2 paia di sea.rpe - n. l berretto. 

l'·iet·ro -- 11. 2 vestiti - 11. l <·appello - 11. 2 eamieie n. 2 paia. di eal-
:-:etti -- 11. 2 fazzolnt1i · · 11. l pnio <li 8e<Upn- 11. l hniTM.to. 

.l/({ntlu•r ila l .. ~~~ p<'r I'P·><ti: lrio. 
(ii.1t-":JIJII• - 11 . 2 vestiti - n. 2 e.a.ppelli -- n. 2 cravatte - n .. :3 ealllieie 

11 . 2 nmtamle, u. l 111aglia - 11 . :3 paia. di ealzetti -- u. 2 fazr.oletti -­
n. 2 pa.ia di searpe - 11. l bf'.rretto. 

S icoll1 ·- · n. 2 vestiti - 11. 2 (•.appelli -- 11. 2 cravatte- n . 4 eamieie - 11. :3 
mutande - n. l magli<~. - 11 . il paia rli ealzetti - 11. -1 fazwletti 
n. l mantello - 11. l p a io di searpe. 

"' nqda ·--- 11. 2 vestiti - 11. r; ea111ieiP. - 11. 3 Jlmtau<le - 11. :3 paia. di callle 
11. fi fazzoletti -- 11. J 111a.ntello -- 11 . l Jmio di sea.rpP . .. . . . 

fi) " ' tt·rczzi J:i ctw·ina - 11 . 5 pentole di r a me - n. 2 pentole di ferro - n. 6 
recipienti dall'acqua - n. 6 mestoli- n . 6 piatti di poreellana - n. lO 

piatti di terracotta - n. l scodella di ra.me - n . :3 seodelle eli latta 
n. 22 cucehiai - n . 20 forchette ·~- n. 5 eoltf'lli da t.n.vola.- Il. 9 bot­
tiglie - n. 30 bicchieri - n. 4 secchi eli legno - 11. 2 ea.ssernole - u. l 
asse per fare la pa.sta e rullo - n. l m acinino da caffè -- 11. l grattugia 
- n. l vetrina - n . 3 caldaie per bueato - 11. 20 tazze da caffè n. l 
eredenza - n . 2 cueine economiche. 

"'' ttrezzi vnr·i -- n . l molino - n . l l lampadine elettriche con aecessori - n. 
ferro da stiro -- 11. 3 la11tenw -- n. 3 cas;,e-gra.na.io . . . . . . . 

BILANCIO DEL l{.EDDI'l'O NE'l''l'O. 

1} Le patate hanno dato quest 'anno mm vroduzione doppia del uonnale. 

4. a2u 

2.519 

2-:3) Il raccolto dei cereali è stato di eirca il 25% inferiore alla media clell'azie]J(la 
a causa dell'annata sfavorevole. 

4) La produzione del grano sara.eeno di seconda coltura (su segale ) è stn.ta eeeezional­
mente elevata essendo la. media della azienda di 10-ll q .U per ettaro. 

Prese nel loro complesso le produzioni registrate rappresentano per l'azienda 
quelle eli un anno normale. 

I prezlli presi a base del ealcolo sono quelli effettivamente realizzati, o di 
mercato. Soltanto per le patate si è dovuto dare un pre:-:zo indicativo in quanto 
attualmente non e 'è nessuna riehiesta di tale prodotto e qualcuno parla eli 
L. 18 al quintale. 1~ quindi assai probabile che il rieavato cla. noi calcolato risulti 
eeeessivo . 

17) Il pollaio si compone di u. 32 galline ed un gallo. :Furono prodotte 2.893 uova 
eli eui 300 furono eonsumate, 2580 vendute e lil eovate. 'Furono .inoltre venò.uti 
11. Il polli , 
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18) Computo dell'utile lordo di stalla.. 

Oonsistenza del bestiame al )o gen- Consistenza del bestiame al 31 dieem-
naio 1937. br e 1937. 

Vacche n. 7 L. 10 .164 Vacche n . 6 L. 10.880 
Manzette )) 2. 875 Vitella. l 800 
Bue 1.800 Giovenche )) 2 1.800 
Cavallo l 2.100 Bue 2.200 

Cavallo 2.800 

L. 14.939 L. 18.480 

ilù!jUÌ.sti c nasc·ite V endite-macellazion1 .. 
Acqu istato n. 5 maia.li . L. ;)70 Venduto vacca. L. L. 760 
.~ati (i v itelli Venduto 5 vitelli 1.980 

L. 15. 509 
Venduto 4 maiali 3.080 

Utile lordo di stalla 10 .641 
l maiale consumato in fa-

)) 

miglia 850 

L. 26.150 L. 26.150 

La produzione foraggera è stata la seguente: Fieno di prato stabile q.li 172 , 
fieno di trifoglio q.li 48, fieno di erba medica q.li 32, mais foraggio q.li 120 e 
pascolo in fieno normale q .li 17. 

Hl) L'azienda mantiene attualmente una operaia stabile. Fino al 1937 vi era irnpie · 
gato pure un operaio che fu quindi licenziato per diminuire le spese. 

20 ) Per la difesa della viticoltura e della frutticoltura si acquistarono i seguenti anti­
parassitari : Solfato di rame kg. 120, zolfo kg. 80, arseniato di piombo kg. 7, 
estratto di tabacco kg. 3 e neodendrin kg. 10. 

21) J concimi acquistati furono : Perfosfato q.li 12, solfato am.co q.li 5, nitrato di calce 
qJi l e sale potassico kg. 50. 

22) Si acquistarono l q.le di frumento da semina" Virgilio" e kg. 2 di erba medica. 
23 ) Mangimi aequistati: Crushcello qJi 7, mais q.li 3,5, segale q.li 3, Avena q.li 2,5, sale 

pa.storizio q.li 2 e siero di latte ettl. 6.960. 
27) Per la riparazione ai fabbricati si è calcolato il 2 % sul valore degli stessi. 
28) Per la rimonta. della stalla si è calcolato il 7 % sul valore in iziale del bestiame. 
29) Per l'assicurazione del bestiame si è calcolato l' l % sul valore dello stesso al prin· 

cipio dell'anno . 
:w) L'importo calcolato per .la. riparazione e eonsumo maechine ed attrezzi agricoli cor· 

risponde a11'8 % del valore. 
:H) L'azienda è gravata dalle seguenti imposte e tasse : Imposta terreni L. 610,70, 

ricchezza mobile L. 86,25, reddito agrario L. 81,15, prestito immobiliare L. 120,25, 
tassa bestiame L . 103,75 e tassa carri agricoli L. 30. 

:J5) Si è calcolato il 6 % sul valore delle macchine ed attrezzi agricoli e del bestiame. 

BILANCIO DEL RISPARMIO. 

36) 6 % del valore. 
40) 2 % sul valore. 
41) 35 % del valore degli effetti personali. l vestiti e la biancheria vengono usati e 

ra.ttoppati fino a ll' inverosimile. 

~ 

l 

t 

l 
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42) n. 16 giornate di donna per il bucato a L. 9 per giornata = L. 144. 
43) Per sapone L . 185, parrucchiere L. 108. 
44) Ai frati ogni 15 giorni l litro di latte = L . 14,40, kg. 80 patate = L. 18,40, kg. 25 

segale = L . 31. Alla chiesa per offerta L. Il e kg. 10 di frumento = ' L. 12 ,50. 
45) Libri scolastici e pagelle L. 70. 
46) La somma si riferisce a spese inerenti a nascite, morti, feste religiose e riunioni agri­

cole, che si tengono di regola nelle osterie. 
47) N ella famiglia. fumano i tre uomini ordinariamente la pipa ed alla festa qualche sigaro . 
49 ) Tessera del Partito per Lorenzo L. 19, Tessera Unione Agricoltori L. 4, Tessere orga­

nizzazioni giovanili L. 20. 
;ì2) Per la macellazione del maiale consumato in famiglia. 
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CAPI'rOU) QU IN'rO 

UNA FAMIGLIA CONTADINA DELLA CONCA DI MERANO 

l. La euiHm di Merauo . - · 2. 11 lll:J.So e la. famiglia di U·iuseppe U. - 3. Modo di esi­
~tenza della fa111iglia. - 4. ~toria della famiglia.- 5. Le ffmti Ili entra.ta., le spese 
e il bilaneio . 

l. - La conca di Merano. - l;a conca di Merano - che eomprende i 
eonmni di Lagundo, Merano, M;-wle ng·o t> CermeH - t-ostit,ui:,;ee la parte ll ll­

JH' rim·e della fertilis:,;ima :.~o n u viti-frntt.ieola della valle delLJ\.dige tra Bol­
zano e Merano . 

In questo tratto di valle si estende uno dei pometi più intensivi d 'Europa, 
eireondato da una. magnifica eorniee di vigneti . 

La struttura degli ordinamenti eoltura,li pone in rilievo la prevalente im­
portanza deUe colture fruttieole (melo e pero) e della vite. 

Lagundo. 

lVIera.no. 

Marlengo . 
Cer.mcH. 

COMUNI 

-l:j 

80 

l -l i 

lO 

l~ 

15 :W5 l H 

486 :JUO 

283 1!31 

:as ()i 

J:) l .::1:! (jJ:! 

Mentre la diffusione della viticoltura è molto antica, la frutticoltura h a 
incominciato ad estendersi soltanto verso la metà del seeolo scorso, ed ha 
assunto la preminenza nei sistemi economico-agrari della zona negli ultimi 
einquant 'anni . 

!J:o"t sistemazione dell 'Adige, eliettuata nel periodo 1880-1890, ha eonsen­
tito la messa a coltura delle zone paludose del fo ndo valle le quali, essendo 
soggette a continue alluvioni e ad infiltrazioni di acque, potevano essere uti­
lizzate soltanto come pascoli, boschi cedui di ontani, e cariceti per la produ­
zione di strame. 

Le colture frutticole occupano prevalentemente i terreni alluvionali del 
fondo valle, mentre la viticoltura si limita ai terreni delle fianca.te c delle 
conoidi . 
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UBICAZIONE DEGLI APPEZZAMENTI DEL 1\'IASO 

• CASA 
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( 
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J,a promiscuità di coltivazione delle piante da, frutto sui prati perma­
nenti, irrigui, consente la produzione di notevoli quantità di foraggio, il quale 
è, in genere, trasformato in latte. 

Le principali produzioni aziendali sono, pertant o, date dalla frutta, 
dall'uva (trasformata in vino o venduta come uva da tavola) e dal latte. 

T~e produzioni dei seminativ i non rivestono alcuna speciale importanza, 
per il fatto che la loro superficie è molto ridotta. 

Mentre la vendita del latte costituisce un 'entrata giornaliera., quella, 
della frutta e dell'uva si effettua soltanto a periodi annuali . 

Per effetto di questa particolare distribuzione delle entrate t~ziendali , i l 
prato permanente rappresenta un complemento indispensabile degli ordina­
ment i colturali della zona. Inoltre il prato si rende n ecessario IJer la produ ­
zione del letame, che v iene impiegato in notevoli quantità per la fertilizza-
zione dei" terreni. 

Per tali motiv i il frutteto specializzato senza colture erbaeee è poco dif-
fuso, e si limita alla coltivazione di varietà, speciali eli meli e eli peri. 

I,e produzioni di frutta, eli uva e di foraggio (ridotto in fieno normale) 
:sono così ripartite : 
-=-==·=~=co.o=~- -j·==~~••co=.o•-~=:-~=-1"' Prod;.,·zf~~~-i~-ltl;~;,~-;;: ~ ------ -- ~=-T·~-- . -~---• 

! ProduZJOne u~cdw, di pieno raccolt-o ,Prodm-aoneiProcluzwne 
UOMUNl 1 --- -- ---- --- - -- -- -·----------- -- ------ ~ media . m edia 

! mele \ pere m ele l p ere l di uva. i d i foraggio 

Lagundo. 
Merano . 
Marlengo. 
Cermes. 

22-. 500 l 
20 000 

13.000 

16 . 000 

71 ,!)00 

8 . (KJ() ! 
:! . 500 

7.000 . 

:l, 500 

i2 . 000 

Quintali 

35.000 Il (KJU W 000 l :l :l . !Xlii 

:lO . 000 5 000 ~O 000 l GO.()(Ml 

20. 000 IO. (KJO -~ 800 ~7 001 

25.000 --~ - 5(10 ----- l 500 1 -~-
110 . non l :10 . 500 ~=l :100 1 :!8 ooo 

l l 

La frutta viene venduta, per tramite di commercian t i o di cooperati ve 
di frutticoltori, sui mercati esteri, e su qu elli nazionali. 

L 'uva, ad eccezione di 8-10.000 q.li consumati eome uva da tavola, è 
trasformata in vino, che trova collocamento sui mercati di Merano e delle 
vallate v ieine. 

Il foraggio , come già accennato, è valorizzato, per la maggior parte , 
eolla trasformazione in latte per il consumo diretto familiare e sul m ereato eli 
Merano. 

La frutticoltura e la v iticoltura sono esercitate con sistemi attivo-inten-
sivi, in cui sono invest iti in notevoli proporzioni capitali e lavoro. 

In modo particolare i prezzi rimunerativi della frutta determinan o la 
convenienza economica per l 'adozione in frutticoltura di sistemi intensivi. 

Le spese colturali della frutticoltura meranese oscillano, in media, tra 
20 e 40 lire per q.le eli frutta prodotta. Il calcolo della media di dette spese è 
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difficile e complesso, per il fatto ehe le spesP variano a seeonda dei sistemi 
di coltivazione e delle produzioni dei frutteti, le quali dipendono, oltre che 
dall 'andamento stagionale, dalle Rpecie e varietà, dall 'età, dalla densità e dalle 
forme di allevamento delle piante eoltivate. 

La produzione, media, unitaria dei frutteti è di 80-150 q.li per ettaro 
Le spese r.olturali Nono, in media, così ripartite : 

Spese per eoneitna;,ioni e lavorazioni d el terreno. 
~pese lH-~r irrigazio11o . . . . . . . 
Spese pm tratta.uHmti antipara,.:sita.ri . 

in % 
(i 

2t> 
5 

47 
17 

1011 

l/impiego medio di mano d'opera è a;;wrhito, nel modo appresRo ~pe­
eitieato, dai divrrRi lavori (•.oltHrali: 

l'ot;1.tura. e riJUoJHla. 
Concimazioni e lavorazioni rlel terreno 
Irrigazioui. . . . . . . . 
TrattaJnettti atttipara.ssitn.ri. 
R.ae<·.olt.rt.. . . . . . . . . 

i Il ~~~~ 

Hl 
8 
8 

30 
35 

100 

:La frutticoltura a~ r:; orbe mano d 'opera in tutt•~ ]p, Rtag·ioni dell 'anno, e 
pertanto riehiede una con:;iderevole quantità, annua, unitn.ria, di lavoro. 

Non ò po:;sibilo ::;tabilire e~attamentc il lintii1e di ampiezza. a;~,iendale per 
la, ddimitazionc dell 'autonomia dei sistemi economieo-agrari della zona in 
esame, dato che il grado di attività delle imprese viti-frutticole dipende da 
molti fattori. Tuttavia ::;i pnò ritenere, come grande media, che deti;o limite si 
aggiri, per una famiglia media, attorno ai 3 ettari. 

l/ampiezza media aziondall1 (tlsclusi i boschi e i P<tscoli) è di ei,ta.ri 4.4!): 

Lagundo .. 
.Merano (2) 
Marleugu 
Cenues . . 

::-=.uverlide Nu1ne1·o 
a euJt.ure a.tt.ive (l) uzientle nY·ra.rie 

Hn (i2l Wl 

1.176 210 
Gl4 l32 

Sii 

2. (i48 58 H 

2. tiMl: 5S8 

= 4.49 

L'ampiezza media aziendale di ettari 4.49 in una zona viti-frutticola, 
in cui le imprese raggiungono un alto grado di attività e di intensità, rivela 
che la divisione della proprietà fondiaria si mantiene ancora entro giusti 
limiti . 

(l) Seminati vi, prati, colture legnu:;e ~veeia.lizzat<,. 

(:? ) Senza la frazione monta.na di Aveleugo. 

l 

1 
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A limitare la divisione, e quindi la frammenta;r,ione e la conseguente 
polverizzazione della proprietà, ha efficacemente contribuito l'istituto del 
« maso chiuso '' (l), il quale 1-\ta.hiliva i limiti per l'inseindibilità della consi­
stenza fondiaria e dell 'ordinamento produttivo a,ziendale (maso). 

I sistemi di conduzione delle a;r,iende sono rappr'".S .. 'eilta.i··J·, gu" o1' escl 8 · ' . . "'" . , ~ u.·Iva-
mente, dalla pieeola e media proprietà coltivatrice. 

Vl'llt.t.etn in ftoritm'<l. 

Per media proprietà coltivatriee s'intende un Ril:ltema eeonomieo-agrario, 
che assorbe non soltanto il lavoro manuale della. famiglia del proprietario, 
ma anche di salariati fissi e avventizi. 

La media proprietà coltivatrice è il SI-stema . , d ' ff' 11 · · , , pm r uso ne a zona VJtJ-
frutticola meranese. 

La famiglia scelta per la. presente monografia può ritenersi tipica., in 
quanto rispecchia le condizioni medie delle famiglie della zona. 

Anche la superficie dell'azienda (esclusi i boschi, gli improduttivi e gli 
incolti) di ettari o .. '3485 s':wvil·ina. molto alla media. della zmut (ettari 4.49). 

(l) Abrogat.o coll'estensione tlel.le .leggi del Regno alle nuovi' provincie ( 1929). 
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Le condizioni dei piccoli e medi proprietari e dei salariati agricoli della 
zona viti-frutticola meranese sono buone, grazie ai redditi elevati forniti, 

sopratutto, dalla frutticoltura. 
Quanto è indicato nella monografia di famiglia in merito all'alimenta-

zione, alle abitazioni, al vestiario, all'igiene e agli usi e consuetudini locali, 
può essere generalizzato per tutto il territorio di Merano. 

I contadini della conca viti-frutticola memnese sono orgogliosi di essere 
rurali, sono fortemente attaccati alla terra, e profondamente religiosi. 

Sussistono pertanto tutte le premesse morali per una classe agricola, 

Kana. e laboriosa. 

* * * 
N elle famiglie rurali meranesi le relazioni tra i familiari sono, in genere, 

ottime, e il rispetto verso i genitori è assoluto. Il capo-famiglia dirige e am­
ministra la conduzione dell'azienda, s'interessa all'istruzione dei figli e al 
collocame?to dei masehi che non restano nell'azienda agraria paterna (maso ), 
per il fatto che il maso viene, per lo più, lasciato al primogenito. 

Le ragazze imparano a r.ncire e a cucinare in pensioni, alberghi, eon-

vitt.i, ee<· . 
Gli agrieolt.ori non si ::;posano molto giovani, perchè il matrimonio av-

viene, generalmente, dopo l 'assunzione del maso paterno. 
J,a popolazione rnra.le non ~ RuperRtiziosa, e ricorre con firlueia al medico 

e al veterinario . 
T/analfabetismo ò scomparso da anni. 
l sistemi attivo-intensivi dell'agricoltura meranese e l'industria alber­

ghiera di Merano assorbono molta mano d'opera, e pertanto non consentono 

nna fort.e. lètnigrazione. 

~- - Il maso e la famiglia di Giuseppe G. - La famiglia in esame ri­
~<iede in un comune della conca viti-frutticola di Merano (prov. di Bolzano). 

Costituisr.e. una famiglia tipiea di medi proprietari, r.oltivatori diretti. 
I./azienda, situata a 327 m. s. m., della quale il eapo-famiglia è proprie­

tario, rappresenta un ex '' maso ehinRo "' tramandat.o, per pareeehie genera­

zioni , nella stessa famiglia . 
I fratelli dell'attuale proprietario hanno laseiato da anni il " maso " pa-

terno e si sono sistemati, nello stesso eomnne e nei dintorni, come piccoli 

proprietari. 
Con il regime fondiario vincolistieo (maso chiuso), l 'azienda ha potuto 

conservare la sua ampiezza originaria, ehe è stata progressivamente aumen-

tata eon nuovi acquisti. 
Lo stato del suolo non è uniforme e varia a seconda della giacitura dei 

singoli appezzamenti. 

. l terr~ni, situati nelle vicinanze rlel eentro aziendale ~:~ono di origine mo-
remca e cl! medio impasto · IY • · t t · ' " . . . , . re::;en ano no .evoh p endenze e di conRe"'uenza 
hanno nchresto per la loro ···t, · · · · "" . . , . • SI~ cma.zJone, Javon d1 terra;r,zamp.nto 

I terre~i, sitnati nel fondo del la valle dell 'Adige, ~>ono di ori~·ine alluvio-
nale, leggen e eli facile la.vora,zione. "' 

Il grado di fertilità può ritmwrsi huor1o t ti· · t per n , il 1 .eneni, in modo par-
ticolare per quelli alluvionali. 

La l:nmig·lin rli Giuseppe G. 

I terreni di fondovalle ~ono stati ridotti a eoltura, agraria nel secolo 
sco. rso, a .. ttraverso la bonitiea di ont,aneti paReoli p in(·olti. Ettari 0 0 d' t 1. te . . h . ' 'j c • • l ,a 1 
' rrem vennero onilieati negli ultimi anni. 

N cH'ordinamento della produzione terriera, si tenne conto della t 
pedolog·ic 1 d . . r na ,ura 
, · . · , t . Cl SI~go l appezzamenti, formanti il complesso fondiario del-

l azrenda : l ~m·~·em morenici di collina sono utilizzati a vigneto specializzato, 
mentre quelli d1 fondovalle vengono coltivati a prato stabile eon piante legnose 
da frutto (meli e peri) . , 

L'azienda costituisce, pe1·tant · · f . · ,o, un "maso " v1t1-. ruttieolo, con l'ordina-
I11ento colturale appresso speeifieato : 

Prati permanenti irrigai , ('O l i piante <la frutto . 
Vigneti. . 
Orto. 
lneolt.i (da honitioarn). 
Bo:<eo eedno. 

Ettari 

4.4406 
1.8832 
0 . 0247 
0.5840 
1. 4350 

8.3675 
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STATO CIVILE DELLA FAMIGLIA. 

Capo-famiglia Giuseppe G. 
Madre Teresa. 
Figlia Maria 
Figlia Rosin a 
Figlia Teresa 
Figlio Giuseppe 

La famiglia è di religione romano-cattolica. 

di anni 

54 
50 
22 
18 
16 
]5 

Le abitudini morali della famiglia sono improntato alla mail::;ima onestà 

e a profondi Rentimenti religioRi. Si tratta di una fa,miglia Rana moralmente P 

f} siea.mPntP., ùedit.a a l lavoro , la quale eondn<·<· llll 1Pnnr e di vita molLo RP. Ill­

plice e si att.ienP. scrupolosamente alle buone abitudini e tradizioni locali. 

'l'ntti i giorni festivi vengono considerati di riposo, e Roltanto, eccezio­

nalmente, durante il periodo della fienagione, si lavora nei giorni festivi. 

J_,o stato di salute della famiglia (, buono, e nessuno dei suoi compo­

nenti ha·avuto malattie gravi. 
J_,e condizioni igieniche sono soddisfacenti (1). 

La casa d 'abitazione è situata in una zona sanissima ; si trova in buono 

stato di manutenzione, ed è dotata di molti vani, di capacità adeguata. Le 

stanze da letto sono ampie e ben areate. 
La pulizia, della casa è curata con ogni diligenza (2). 

.La famiglia appartiene alla, eateg-oria eeonomiea degli imprenditori capi­

talisti, eontadini. 
Il lavoro è destinato esclusivamente all'impresa terriera, e alle cure di casa. 

Il capo-famiglia dirige ed amministra l 'impresa, concorrendo nel con­

tempo col suo lavoro manuale. Anche gli altri eomponenti lavorano manual­

mente nell 'impresa. 
Sono occupati inoltre tre salariati fissi m asebili, dei quali nno & adibit-o 

Pxclusivamente ai lavori di xtalla. 

~. - Modo di esistenza della famiglia. - Al,irnrnt'i il pa.~ti. J~a fa.miglia 

cerca, di ridnrre al minimo neeessario gli alimenti da aequiRtare fuori del­

l'azienda. 
Uno degli alimenti di maggior consumo È\ dato dal lat.1;e (in media up. 

litro al giorno per persona). 

Non si compera pane, ma la farina di segale, ehe viene panificata nel­

l 'azienda. Solo il pane di frumento si a.cquista sul mereato, in miFmra molto 

ridotta (lire 280 all'anno). 

(l) L'acqua potabile, fornita. da nm1. sorgente privata, t\ ottiuw .. 
(2) La pulizia, generale della easa e il grande hueat.o Ri effettua.no 4 volte a.ll 'a.nno 

(Gennaio, Pasqua, Ottobre, Natale). 
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La panificazione si effettua cinque volte all'anno, data la particolare 

serbevolezza del pane di segale. 
Si cerca di limitare il consumo del pane, poichè comporta sempre delle 

spese vive, dovendosi comperare tutta la farina. In media, il consumo di pane 

è di gr. 250 giornalieri per persona. 
Si ha invece un consumo alquanto elevato di patate, prodotte nella 

azienda stessa (gr. 350 per persona, giornalmente). 

La carne consumata è prodotta, per la maggior parte, nell 'azienda. 

Annualmente si macellano due suini, del peso medio vivo di kg. 115, ed un 

bovino, di q.li 4-5. 
J.,a carne viene conservata, con la fumicazione, previo trattamento in 

Nala.moia. 
Notevole~' il consumo di lardo e di prosciutto ricavati dai suini. l/acqui­

sto annuale di carne fresca, fuori dell 'azienda, è di circa 55 kg. di carne bovina 

e di 10 kg di carne suina, consumata soltanto nei giorni festivi. Il eonsumo 

medio complessivo di carne è di gr. 195 giornalieri per persona. 

Le materie grasse vengono in parte prodotte nell'azienda e in p arte 

a.equistate. 
I pasti sono sostanziosi, come risulta dalle spese, e numerosi. Si hanno 

due pasti principali al giorno (pranzo e cena), ed inoltre una prima e seconda 

colazione e una merenda (1). 

La easa d'abitazione, costruita in mura tura, (l sempliee e igienica. Dispone 

di nove locali, occupati dai componenti della famiglia e dai salariati fissi. 

Cucina : in buono stato di manutenzione e ben arredata ; 

(l) I pasti sono così composti : 
P colazione : " .Mus , , che è una " mosa ,, fatta eon latte e farina eli granoturco o di 

frumento , su eni viene versa.to burro eotto ; 
caffè e btte ; 
durante i lavori di fienagione : ore 4 : eaffè e latte 

ore 6 : brodo e ea.rne. 

2" colnzione : da novembre a marzo : patate con vinello, 
negli altri mesi : formaggio o proseiutto o lardo, pane e vinello. 

Pmnzo. - 2 giorni alla settimana: " Knodel n = gnocchi fatti con fariua eli frumento, 

pane, uova e lardo ; 
patate o insalata o fagioli ; 

2 giorni alla. settimana : "Knodel " di farina di grano saraceno, con crauti di 

rape; 
l giorno alla o;ettimana : minestra e spezzatino di carne con polenta ; 
l giorno alla settimana : minestra, pasta asciutta con carne affumicata ; 
l giorno :tUa settimana : minestra., riso con carne . 

. Me·renda : in estate : prosciutto o lardo, pane e vinello ; 
in inverno : formaggio, p ane e vinello. 

Seg·ue nota a png. scg·uento. 

li 
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Stanza da pranzo e da ritrovo (Stube) : ampia (100 m3 ) e ben arredata; 
è a disposizione di tutta la famiglia ed anche dei salariati. 

Sette stanze da letto, a l e a 2 letti . Arredamento semplice e sufficiente; 
locali ben illuminati ed arieggiati . 

I pavimenti sono in tavole di larice o di abete e i soffitt.i in travi e filetti 
di legno con intonaco di malta. 

La cucina è dotata di un ottimo focolare chiuso . N ella << Stube >> si trova 
una grande stufa, in muratura, con attorno delle panche fisse. 

In un angolo della Stube, in corrispondenza di un grande tavolo rotondo, 
attorno al quale si siedono, per i pasti, la famiglia o i salariati iissi, è collocato, 
come in t ntte le case eoloniche della zona, nn grande croeefisso, ~u emi sono 
appese delle J>nnnocchiu di gra.not.m·(·o. 

Tutti i locali sono illuminati con energia elettrica a contatore. 
Mobilia. - I mobili, molto semplici, sono rappresentati da : tavoli, 

sedie, panche, letti, armadi, ecc. Tutti i mobili si trovano in buon stato di 
manutenzione. 

TT estia.rip. - Il vestiario della famiglia è ottimo e abbondante. Tutti 
dispongono di molti vestiti, che sono da festa e da lavoro. 

I vestiti da festa sono di due tipi : quelli del costume locale, che vengono 
indossati in ocea.sione di grandi feste religiose o familiari , e i vestiti ordinari. 

I vestiti da lavoro sono sempliei e confezionati eon stoffe molto resistenti. 
Anehe le ealzatnre, da. festa e da lavoro, sono buone. 

Oonn. -··- mineKtra. fl ' onm i.ntti. i giorni 
l giorno alla settim ana : polenta r~ou insalat<1 o fagioli ; 
3 giorni alla :>ettimmm : « JVIus >> ; 

2 giorni alla settimana : mine::;tra. <li riso nel latte ; 
giorno alla settimana (domenica) : in estate: insalata verde ; 

in inverno : « Mus >>, sowm minestra d'orzo. 
Nelle grandi feste (Capodauuo, Pasqua, Pentecoste e Natale), ::;i preparano pmnzi 

speeiali : 

Miue~trn co!l Knodel (a Nata.Je a.nche sn.lsiceie di maiale); 
CnrHo di maiale con <'Tn.nt.i; 

Arrosto di vitello eou p;1 t; d e fritte e eompostu, di frutta ; 
La domenica dopo il 5 febbraio (i' . Aga. t a } gio.mo del cambio dei salariati tissi -- -

si festeggia l'arrivo dei nuovi lavomtol'i con 1m p ranzo delle grandi feste. 
All'inizio e alla fino della. eola.zione, del pranzo e della cona s'in v oca. e :>i ringrazia 

l'assistenza divina. 

Da ottobre a marzo, dopo la cena, il eapofamiglia diec il Itosa,r io, davanti al eroee­
fisso della Stube, e i familiari e i sala.riati rispondono. 

La sera della vigilia dell'Epifania, prima di cena., il capofamiglia., a.ecompa.guatu 
dai familiari e dai salariati, si reca in ogni locale della casa con un turibolo acceso, per 
invocare la benedizione divina sulla ca.s<t. 

Durante i temporali si getta nel fuoco del focolare un rametto di olivo, distribuito 
in chiesa la domenica delle Palme. 

l 
l 
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]je spese per il vestiario risultano alqua.nto elevate, specialmente per i 
vestiti di cost)1me locale (un vestito costa cirea lire 500). r,e speseper i vestiti 

da lavoro sono pure rile ­
vanti. In media, le spese 
di rinnovamento, ripa­
razione e lavatura arri­
vano a lire 600 annue 
per persona. 

La biancheria è suf­
fwiente e di buona qna­
li.Ut. 

Hi('i'l'tL::ioni _ - ~i 

riducono, in genere, al 
riposo domenieale o fe­
stivo, in eui, dopo le fun­
zioni religiose, i figli si 
divertono con eanti e 

_\hihMio n e <li Ginseppo G. giuochi e, durante il car-
nevale, con balli fami­

liari. l/unica speRa, relativamente elevata, per ricreazioni è rappresentata dal­
l'acquisto di un apparecchio radio. r,e a,ltre spese per ricreazioni sono minime. 

Durante la 
qualcuno della 

stagione estiva, 
famiglia traseorre 

alcuni giorni di villegg·iatnra sù n n a 
malga alpina. 

Il eapo-famig1ia fuma, ma in 
misura ridotta .. 

4. - Storia della famiglia. 
La famiglia in esame si è forma.ta 
attraverso il matr.imonio avvenuto 
il 20 aprile 1914. La moglie, non 
nata. nello stesso eomnne del marito, 
proviene da una famiglia di piecoli 
noltiva.tori diretti. 

Pochi mesi dopo il matrimonio, 
il marit.o partì per la guerra mon­
diale, lasciando il maso per oltre 
quattro anni. Durante questo lungo 
periodo, l'azienda, fn amministrata 
dalla moglie, ehe ebbe eome lavora­
tori prigionieri di guerra rnRHi. 

È agevole comprendere che, d n- Abit.azlone di Giuseppe G. 
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rante l'assenza del capo-famiglia, la conduzione dell'azienda non sia stata 
razionale. Col ritorno del capo in famiglia, l'azienda ba riassunto il suo 

assetto normale. 
Si deve porre in rilievo un avvenimento ehe ha avuto ripercussioni gravi 

sulla situazione economica della famiglia : nel1930 il pagamento di un avallo 
cambiario di lire 30.000 ha provocato l'assunzione di un prestito, che non è 
ancora completamente estinto. 

L'ambiente morale in cui è cresciuta la famiglia, le particolari eme decli­
cate dai genitori all'allevamento e a.U'edueazione dei figli, la perfetta armonia 
che intercorre tra marito e moglie, hanno contribuito a creare una famig-lia 
sana., laboriosa 0 appasRionata per la. vita rurale. 

5. - Le fonti di entrata, le spese e il bilancio. 

lL J,AVORO. 

UoMINI DON NE 
-----------~~---- ---~---------·---· ---

P cl' Pet· ln. 
l'azienda fnnLiglia Totale 

Per 
!'a.zicnda. 

Per la. 
l'nnJi,!rlia 

----~--- ---~c--~ - - - - --~~-

·-·-------~· 1 , 11 t ,__ _~_l_,_ _~_u , __ ,_.1 , ~-~~~ -~ . 
Gennaio, 
Febbrajo 

Marzo, 
Aprile, 

Maggio 

Ghigno 

JJugUo 

Agost.o 
Settembtc . 
Ottobre .. 
Novembre. 

Dicembre 

'f'O'l' ALE 

.\ 
22 

!)00 

50 508 

50 540 

50 524 

40 400 

fiO 

4() 

.I()IJ 

414 

480 

•>08 

!)0 &05 

50 540 

50 524 

40 400 

IL PATRIMONIO. 

14 

57 

!)7 

71 745 

70 735 

62 655 

46 405 

I:APITAU lì\fPIEGA'rl NELL'IMPRESA DI FAMIGLIA. 

Pondoi: 

Prato permanente irrigno con piante legnose da frutto 
Vigneti . 
Orto. 
Incolto produttivo. 
Bosco ceduo. 
Area improduttiva. 

Superficie complessiva catastale 

72 :>78 

53 38R 

lO~ 

100 

110 

108 

884 

802 

870 

\l~() 

:)8 ~11 :t 09 l 05(\ 

:)7 303 107 l 038 

:17 :\02 09 %7 

r.7 48!\ 103 081 

Ha 4.4406 
1.8832 
0.0247 
0.5840 
1.4350 
0.0885 

Ha 8.4560 



Fabbricat·i TumU : 
Stalla in muratura. 
Fienile 
Concimaia in calcestruzzo. 
Pozzetto in calcestruzzo. . 
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Tettoia (con zoccolo in calcestruzzo e tetto in laterizi) 

Bestiame: 
Vacche da latte e da lavoro di n1.zza grigia. 
Tori di razza grigia 
Vitelloni di razza grigia. 
Cavalli 
Suini di mesi dne. 
Animali da cortile (galline) 

llfa.cch'inc !'(l a.tlTcz.zi : (vedi appendice) Valore . 
Prodotti di scm·t.a. : (vedi appewliee) 

]'ieno (calcolato in fieno uormale ). 
Lettimi. 
Leta.me. 

295 (l) 
480 

25 
12 

120 

n. 7 (2) 
l 
2 
l 
2 

20 
L. 20 . 63fl 

q.li 190 
86.6 

900 

ELEMENTI PATRIMONIALI IL CUI SERVIGIO È CONSUMATO DALLA FAMIGLIA. 

Oasa da abitazione con cantincb e ma,gazzino : (e forno del pane) ms 1420; l stanza grande 
da pranzo, e da ritrovo (Stube); n . 7 camere da letto; n. l cucina,, n. 2 gabinetti, 
11. l dispense, solaio. 

SoTgente con lit?·i 9 di acqua al minuto. . 
~Mobili,. a7Tedi, utensili e oggetti vcwi (3) : n. 9 tavoli, n. 18 sedie, n. 2 panche, n. l di­

vano, n. IO letti, n. 12 armadi, n. 8 comodini, n. 8 lavamani, n . 8 attaccapanni, 
n. l orologio a. pendolo ; n. 5 pentole, n. 6 padelle, n. l caldaia di ferro, n. 10 
scodelle, n. 30 l'ia.tti, n. 20 chicchere, n. 54 posa,te, n. 16 bicchieri, n. 10 boccali; 
n. l caldaia da. bucato, n. 5 secch1, n. 2 tinozze e 2 mastelli (per bucato) ; n. l 
maccl.Jina Singer da cucire, n. 2 ferri da stiro, n . l stadera., n . l bicicletta., 
11. 6 ombrelli, n . l avpancchio Ra.dio. 

Riwn<'hm·in eli cascb : n. 60 lenzuola., n. 20 federe per piumini, n. 36 federe per cuscini, 
n. 6 tovag-lie, H. BH a.seiugamani, n. lfl coperte di lana, n. 12 piumini, n. 15 cuscini. 

DEBITI (4) PER PRES'l'I'L'I: L. 20.000 

Il bilancio 

VOCI 

Le entmte: 
a) /J}nt·ra.te da. iii1.1J'I'ese assu:n,te dalla. /am.·,:aua: 

Redclit.o netto clell'itnJH'entlitore. 
h) Entrate ila l<wm·o dato a terz·i : 

JJ:.tvoro fenlnti n ile p er i tre sn..Iaria,U tissi ~- ore 
417 a lire l = lire 417 - . . . . 

n) /t,'·ntratc dn elcnwnt-i patt·ùrwn:ial'i, i t_;Wi HC'I'i:i!ri non 
snno 'i.Jn}ri-C(Iflf'i n ell'ùnprcsa rJella fam:I:(!Urt : 

PighHlC dovuta <la.i tre sa.la.rh1ti .fissL 

P igione della. ea.sn. d 'a.bitn.zionc (L. 180 x 12). 

Per nso 1nobili . 

TO'l' ALl!! 

(•) Vedi appendice. 

Valore 
calcolato 

Yalor; - -,- Valore -
reale totale 

l 
l 

23.62!)* 

417 

420 

24.466 

4lì 

420 

2.100 

125 

(l) Compresa una piccola sta.lla che si trova nel C')rtile del maso. 
(2) Non compresa una. vacca, eli anni 14, da macello. 
(3) Sono indicati soltanto gli oggetti principali. 
(4) Negli ultimi anni sono stati estinti i dehiti verso i fratelli per le quote di eredità 

ael ma.;;;o. 

• 

l .. 

VOCI 

Le uscite. 
Alimenti: 

Farina di frumento P qualità 
Farina di frumento 2• qualità 
F arina di granturco. 
Farina eli sega.le. 
Farina di grano saraceno 
Orzo. . .... . 
l'Uso. . .... . 
Pane di frumento. 
Patate ... 
Burro 
Olio di semi 
Grasso di maiale 
Grasso bovino. 
Latte intero 
Latte scremato. 
Formaggio. 
Uova ..... 
Carne suina 
Carne bovina. 
Prosciutto e lardo. 
Salumi. 
Rape. 
Fagiolini verdi 
Fagioli secchi. 
Ortaggi <llversi. 
Frutta . . 
Sale. 
Zucchero. 
Caffè. 
Caffè (surrogati). 
Aceto 
Altri con<llmenti (pepe, ecc.). 
Vino. 
Vinello. 
Preparazione alimenti (legna) . 

TOTALE . 

Unità 
di 

misura. 

q . li 

li t, 

q .l i 

q.li 

kg·. 
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PRODO 'l"'l"l 

aquistati 

Qnantiti~:C~i ~ -~~~Y~ . _ 

1.205 

0.70 

O. 70 

~- .SO 

0.95 

0. 80 

l -

lO -

:W-

52 . 6 

2.50 

:j(l 

] :) 

200 

165 

Ho 
1.-.1) 

190 

170 

180 

(;, ;) 

n -

3 -

;;oo 
!iOO 

"17 -

li.1 

:Ju -

l 

~41 

lliJ 

l ti:!. 

"1811 

J:JH 

1811 

~811 

12U 

158 

53 

42.5 

U7 -

;-;u -

20 -

consumati 
in natura 

Valori 
calcolati 

lire 

:::!.o{*) 

:JiiU 

SJ(**) 

so(**) 

764 

223 

:!.bO 

:~In(**) 

J2:J4(**) 

(j(i(J(**) 

27 

64 

SG 

715 

1SO 

005 

Totale 

dei 

valori 

lire 

i -U 

11() 

l ;~(i 

1811 

280 

:wu 
&40 

(55 

204 

so 

764 

223 

158 

280 

G9U 

564 

Gli li 

219.5 

715 

385.5 

225 

l SO 

()05 

- ---1- - - - 1- ------- --- · - - - - -

:; _1:30 7021 10.157 

(*) Le spese di moUtura sono compensa.te colla cessione deJia crusca. 
(**) Le spese per dazio consumo e per tassa scambio (per ma.ce!la.zioni ""·"nlingbe) sono compen­

sate col reaUzzo <la.IJa. vendita. <lelJn. pelle <lella Yncca macellnta . 
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l Spese 

VOCI 

Ab'ita.zionc. 

~~ - -~c~~~~l~tc l rertli totali 
lire lire lire - --~- ~~---=-'-----:----===-

Spese di 1nanutenzione e rjnncnrn1nento casa. d.i a,bit.a~ 
zjone . 

}>igione (l). JRO x 12) 

Svese tnn,nuteu7.joue c rjJuwva.1.11 en tu Jltobili. 
Uso mobili . 
Hiscald:J.Ineutu (Jcg·na c1.1J 2:'5 x D) , 

8 J.)OSC lll<:tUUte nzion.c C r.inn.ovnJH e nto ilnphHltj eJett,ricj 
( l_:tlllpad.iJIU, cee. ). 

J J\11'\', (~- ( 'OJlf,;l fOt i :. 

VOCI 1

- -Vestiario -
da lavoro 

,,,llll; .. :\ i''Wr~~; 

1 

:Ll60 

l2G 

12:") 

li 
l i~ -- -~- ­
l 2.410 

VOCI 

350 

250 

350 

2.100 

2[>0 

125 

l~:j 

·:::-.. -:::.-=--~-=:-_::_::;:;:::::-=:-=-...::::::::::.:.:.-:..==:::::-= 

Vestiario 
<l a resta 

lllllHCL'ù lilnpoi·U 
lire 

-- - - ------- - ~--------~---------- ----~-- ---

UOMINI Y csti.wrio : 

Camicie 
Grembiuli dn, lavoro. 
Ca. p pelli 

Fazzoletti. 

l'aia pantaloni 
l'aia Inutandc. 
l •aia, 8Càl'pe . 

Pttia calzet.tl 
Consumo g·inhbo. 
Hiparazioni scarpe. 

H.iparazioni vestit.i. 
JJavatura. 

VOCI 

UONN.E V e stia-rio: 
Catnicie 

Grembiuli 
Fazzoletti. 
Ua.lzc . 
Pa.ht scarpe. 
Paia scarpe per casa 
Vestiti semplici 
<Jonsun1o nut.glie . 

Hipn.ra zioni scarpe. 
Hiparazioni vest.iti. 

Altra. biancheria. 

Lavatura. 

rro'l'AT..-l~ 

3 

J ;) 

18 

18 

•) r.o 
., ~o 

70 

-~ ~o 

40 l .w 
10 l 
.LO 'l 

- 1- 347 i 

Vestiario 
tla. lavoro 

unmerolimporti 
lire 

2 

+ 
6 

'l 

40 

(i 

30 

00 

l :l 

60 

20 

80 

15 

~1 - 3:~ 11 

Camicie 
Paitt calzetti 
Consumo vestito costume lomtle . 

Cunsnrno vestito col n une 
Uo.usurnn cappello. 
Consuuw :.;en.rpe e l'Ìl'ara.:.dou:i 

scarpe. 
La.vatut•a. 

tJlOTAl .. E •• • 

VOCI 

C<.tllticie 

Calze. 
Paia scarpe. 
Conswno vestito costtune locale 
Constuno vestiti co1nuni. 
Consumo soprabito 

H.ipn.ra.zioni scarpe. 

Lavatura. 

rrO'l'ALE 

2 

Vestiario 
ilit festn. 

2ù 

10 

GO 

70 

]() 

su 

~~~:~~~~ ~imp-~~~;; 
lire 

2 

!l 

30 

ilO 

65 

40 

50 

;JO 

20 

5 

270 

• 

YOCI 

-- Hm ~ 

per 
ves tiario 
rlalavoro 

per 
vesUario 
da festa 

totale 

Nume1·o 

delle 
spese 

Valore 
comples­

sivo 

lire 
-----"----- - - - -----------

Vestiario per uu1nini. 

Vestiario ]1Cl' d o n ne . 

lJcnz;nola 

Consurno fe<lere . 
Consun1o coperte , 
Tovaglie. 

VOCI 

' l: fYI ' .\LJ•: 

TJavnttun. flella bj au cheria e :-:: pere ,-n.l'ic 

Spese per vestiario. 
Spese per biancheria eli casa 

347 

3<16 

2 

2 

255 

270 

40 

8 

:) 

G02 

G16 

Totale ;o;pe,;e per vestiario 

Spese pe·r Tinnova1nento nrredi, oggel:t·i VILI' i, -~tmriglie c t!icn8·ili 
di cucina . 

Bi:wgwi nwmU, ricreaz·ioni, 8ervizio scmitario : 

n) Culto. 
b ì Istruzione (libri e giornali). 
e) Soccorsi ed elemosine 
d) Ricreazioni : tabacco 

gite. 
tassa e spese manutenzione della radio. 
altre spest'l. 

<J) Medicine o medico. 
/) Spese varie. 

I-nteress-i per debiti, assicura-zio-ni : 

Interessi (L. 20.000 al 5 o/o). 
Assicurazione contro incendi (mobilia e vestiario). 

L. 1:30 
200 
130 
150 

TO'l'ALJè 

2 

4 

i 
(; l () 

(; 

1.204 

2.464 

3,608 

240 

48 

a o 
50 

95 - l 
- ~---46_3_ 

L. 

L. 

L . 

3 .668 
463 

4.131 

120 

75 
95 

450 

630 

1.'50 
275 

L. l. 675 

L. 

L. 

1.000 
40 

1.040 
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RIEPILOGO DELLE USCITE. 

Alimenti. 
Abitazione. 

Vestiari'>· 

VOC'l 

Spese per anedi, O!~gett.i vo.ri, ,;t.oviglic e 
utensili di cueina. . . . . . . . 

Bisngrd tnorAJ.i, derca.zjo,d, 1=\ervj:r.jo ;:o;anjturjo 
e spo~e val'j c . . . . . . . . . . 

Jl\\(~l'US~-;j lHU...:l->jyi ed t\~,-:"i(•\IJ'aJdO!li. 

1-
! 

7.021 

:l.4JO 

l 

l 

lL RISJ'.UDliO. 

'' 

:~ 1:)0 

.s:·~:l 

4 J:l1 

l:lll 

l 1\7;) 

1.11111 

IO. !):~7 

O f. ,o 

10.l:J7 .w.n 
. , 24i> ].).H 

4 l:lJ. 20.:l 

I:W 0 .. -) 

1 .117:1 ~ ,, 
l .11411 .-).1 

-----
:W :HiK l .11111 -

V n. l or c 

'l'l'l'OLI 

______ calcolato 1__:'~--~ totnle 

Uscite. 

Debiti .. 
Risparmio 

HISPAHMTO 

!1.431 

Residui passivi 

10.0:!7 

l:~. :1:20 

L. 20.000 
13.529 

L. 6.471 

:J:J.SU7 

20.:!UR 

J:J.;>:W 

• 

l, 
·l 

' 
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APPENDICE 

Breve descrizione dell'azienda a~raria e determinazione del reddito netto 
dell'imprenditore . 

Ampiezza, aziendale : ettari 8.4560. 
Altimetria: minima. m. 275; 

massima m. ROO ; 
prevalente m. :{liO. 

Porma e disposizione: l'azienda è formata da sette appezzamenti principali, r 11e 

eul:!tituiscono n. 19 particelle fondiarie. La distanza degli appezzamenti dal centro della 
a.zienda varia da pochi metri, per i vigneti, fino a km 3.5 per i prati permanenti con 
fruttiferi, situati nel comune catastale di Cermes. 

Condizioni climatiche : caratterizzate dal clima mite della conca di Merano e da 
precipitazioni medie annue di 800-900 mm. Le colture del fondovalle sono più esposte 
ai danni delle brinate primaverili di que~le delle fiancate ; i danni per grandinate non 
sono rilevanti. 

Condizioni idrologiche : possono ritenersi buone, ad eccezione dell'ineolto produt­
tivo, che è soggetto all'infiltrazione di acque sotterranee. 

L'incolto produttivo è attualmente utilizzato per la produzione di strame. 

Descrizione del capitale fondiario. 

I teneni sono, in genere, ben sistemati. 
La viabilità è buona. La rete poderale permette una comoda comunicazione col 

nucleo principale dell'azienda. Il collegamento colle vie pubbliche è ottimo. 
Le opere di scolo si limitano ai fondi di pianura, i quali sono provvisti di una 

razionale affossatura, che assicura uno sgrondo regolare delle acque. 
Le opere di irrigazione sono numerose. L'acqua disponibile è sufficiente per i biso­

gni irrigui. Il periodo irrigatorio si estende da aprile-maggio a settembre. I./irrigazione 
si effettua prevalentemente per scorrimento. L'acqua per irrigazione è ceduta da consorzi 
irrigui. 

Piantagioni legnose : la produzione vendibile delle piante legnose eostituisce la 
percentuale più alta della produzione totale ed è rappresentata dall'uva e dalla frutta 
(mele e pere). 

I vitigni sono, in prevalenza, della varl.età Schiavone (Schiava meranese), e si tro­
vano in· uno stato colturale buono. 

I vigneti sono disetanei, per il fatto che le viti in forte decl'emeuto vengono ammal· 
mente sostituite con nuovi impianti. 

Sono su portainnesto americano soltanto le viti impiantate negli ultimi vent'anni, 
le quali rappresentano un quarto circa dell'intera superficie vitata. Il portainnesto priu­
eipale è il Riparia X Rnpestris Schwarzmann. 

Le viti sono allevate col sistema della pergola atesina, eon potatura lunga. 
La distanza tra le pergole è tli m. 2.5 - 3, e quella delle viti, sulle file delle pergole, 

di m. 0.60 - l. 
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Nei vigneti si coltivano : fagioli, patate, granturco e barbabietole da foraggio. 
Le piante da frutto, meli e peri, sono coltivate razionalmente. Il rapporto tra meli e 

peri è di 3 : l. 
Le piante da frutto risultano così distribuite nei periodi di produttività : 

Periodo d 'impianto e d'infanzia. 20 % 
Periodo di incremento. 35 O / 

I O 
Periodo di maturità. 40 O l 

lo 
Periodo di decremento. 5 o,: ,o 

100 

Le principali varietà coltivate sono : 
Nleli: Grafenstein, Peannaine dorata, Carla (Cosenza gentile), Rosa di Caldaro, Renetta 

Champagne, A nanas, 'vVagner, Nforgenduft, .Jona.tlutn . 
Peri: Moscatella piceola d'estate, B . C. William, Imperatore Alessandro (Calebasse 

Bosc), Butirra bianca d'autunno, Butixra Haxclenpont. 
:Le piante da frutto sono allevate, in genere, a mezzo fusto, eon chioma piramidale. 
Le distanze di impianto sono : m. 10/ 10, 12/8, 10/8, 8/8. 
Le piante da frutto sono impiantate sui prati permanenti. 
I fabbricati sono rappresentati dalla casa di abitazione, e dalla stalla, con sovra­

stante fienile ; ·la stalla fienile è attaccata. alla casa. 
I fabbTic.ati, costruiti in muratma, con t etto coperto con t egole marsigliesi, l1anno 

una capacità sufficiente e si trovano in buone condizioni. 
Nelle adiacenze della casa è stata costruit a una tettoia, la quale serve per il deposito 

(li carri, attrezzi agricoli e eli legname. 
La cantina Sl t rova nella p arte Rotterranea della casa. 
La stalla fienile, ricostruita nel 1926, è dotata di concimaia, con pozzetto in calce­

struzzo. 
L'azienda dispone di una sorgente di acqua ottimn., con nna portata sufficiente per 

bisogni ò.ell'azienda e della fa.miglia. 

I prodotti principali (uva, frutta, la.tte ) vengono venduti sul mercato eli Mera no, 
direttamente o attraverso gli enti cooperativi (consorzi frutticoltori, cantine sociali, 
latterie sociali). 

L'azienda è situata nelle vicinanze della stazione fenoviaria, a cul è collegata da 
una ottima strada .. 

Sul mercato di Merano si effettuano i principali approvvigionamenti. 
I mezzi di trasporto sono fornit i dall'azienda. 

La organizzazione della produzione. 

L'azienda in esame costituisce una media. proprietà coltivatrice, in cui l'imprendi­
tore proprietario è anche, assieme alla sua famiglia, lavoratore manuale. Inoltre sono 
occupati tre salariati :fissi. 

Le categorie professionali agricole rappresentate nell'azienda sono : 
I Imprenditori capitalisti contadini , proprietari del fondo, con impresa indi ­

viduale. 
II Salariati fissi, puri. 

III Salariati avventizi, p mi ( durant~ lavori eli fienagione, della vendemmia e 
di raccolta della frutta.). 

·-· -

l 

" l 

Ordinamento colturale. 

I Superficie eomplessiva 
Area improdutt iva 
Superficie produtt iva. 

II Ripartizione della superficie produttiva : 
= = = 

Ha 8 .4560 = 100 
0 . 0885 = 

8 .3675 
l 0 / 

IO 

99 % 

<i U .u,rrA l.li C OL'I'UHA JDt.t.ari l % 

-- --· ---·----------- --____ ..:L ___ .. _____ -.. 
Prato permanen te irrig uo, con pinnt.e ùa frut t o . 
·y igneto 

- 1 
4.'l40H ()3 , l 

1.883~ 22 , [) 

Orto . 
I ncolt o p r odutthro 
Bosco ceduo. 

SurERFICI E 1-'RODUT'r iVA 

Destinazione dei prodotti dell'azienda. 

o J:1 

li ,U 

J l , :l 

100 ,-

Prodotti diretti del suolo impiegati, dopo la raccolt.!!,, come vroclotti lli scoTta : 
~trame . . . . . . . . . . . . . . q .li 86. 6 

l'rodotti dirett i del suolo consumati dalla famiglia dell'impredit.ore : 
Da coltu'te nei 'Vigneti e dell' 01·to 

J<,agiolini verdi. 
F agioli secehi. 
P at ate. 
GranotuTco. 

Da p·mti con f'rutUjm·i : 
J•'rutta . 

JJal bosco, dai fr,utteti e dai 'Vignel'i : 

q.li o. 30 
0 .40 
s 
4-

q .li ll -

Legna da ardere . . . q .li 14-H ---

Prodot ti diretti del suolo vendut i dopo la raccolt a : 
Frutt a . q.li 423 
Uva da vino. SO 
Uva da tav ola. 25 
Patate. 7 
l+ranotureo. 
Legna da a,rdere 
Fagiolini verdi. 
F agioli secchi. 

Prodotti trasformat i nell' aziend:t : 
F'oraggi (in fieno nonna-le). q .li 377 

1 ---­

:34 ---
0 .20 
0.30 

(in latte, e parzial-
mente in carne) 

Uva . 
Frutta cadut a e guast a. 
Barbabietole da foraggio. 
Patate. 
Barbahietole da foraggio. 

50 in vino e 
20 in carne/ 
lO in carne ) 
5 in carne 
f) in !at t e e 

. - ~- ''l 

v in ello 

dai suini 

caruc 
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Determinazione quantitativa dei prodotti e dei mezzi di produzione. 

PRODOT~I.'I. 

P·rodotti diretti dd suolo. 

PRODO'.rT I Etta.ri 
Produzione 

unitaria. 
Totale in 
quintali 

--------------------- - ----- ·------ - -~---------
Fora.gg·i (in Hcno normale ). 
Frutta. 
Uva. 

Stl'Alne. 

1Jcgu :1. dn. n.1_· de.1·e 

l<'~giolini verdi . 
Fngioli ~cechi. 
Ptttate. 
Granturco 
Bm·ba.bietolc. 

Prodotti" derivati da industrie trasformatrici : 
Latte. 
Vino. 
Vinello. 

4 . 44 85 --

4. 44 104 --

1.88 82 . 50 

0. 58 100-

l.4:l 21 ) - -

cttol. 

:l77 -

~56 -

155-

58-

28. 60 

ISO -

0.5 

o. 7 

20 -

5 -
1:) -

141 ( l ) 
33 
10 

Ettolitri 21.9 di latte sono destinati al cowmmo della famiglia 12}, ettolitri 0.50 
<L quello dei salariati ; il resto viene venduto. 

. Ettolitri 3 di vino sono eonsuma.ti dalla famiglift, mentre ettolitri :w vengono ven­
duti ; il vinello (> consumato dalla famiglia e dai salariati. 

MEZZI DI PRODUZIONE . 

a) Distribuzione annua del lavoTo umano. 
Lavoratori fissi 

Famiglia Salariati 
CLASSI DI E'l'À - ----- ---- ----·- -- ------ -

--------------------------------·------~~-1.--~-- ---· l\'l. l F . 

l
' -- ·-----·----·l 

~ ' 

~--~- 1 --~ --3 -1 
Da 11-18 n.nni . 

Da 19-65 anni . 

•.rotaie 

La distribuzione del lavoro della famiglia è specificata nella monografia della 
famiglia .. 

(l) Escluso il latte impiegato per l'allattamento dei vitelli e quello prodotto in 
malga, che serve a coprire le spese di alpeggio. 

(2) M et~ circa è trasformato in burro per consumo della famiglia ; il latte scremato, 
che ne deriva, è consumato dalla famiglia. 

l 

~ 
l 

l 

i 
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Dei tre salariati fissi, uno è adibito esclusivamente ai lavori di st alla e al govemo 
del bestiame, gli altri due sono occupat i nei diversi lavori dell'azienda. Inoltre vengono 
assunti salariati avventizi, durante i lavori di fienagione, della vendemmia e della rac­
colta della frutta, per complessivamente n . 75 giorna.te di lavoro. 

b) L avoro del bestiame. 

Come bestiame da lavoro si mant iene soltanto un cavallo. P er i lavori di trasporto 
e, in parte, per quelli di aratura vengono impiegate anche le vanche da latte. 

c) B estiam.e da red<lito. 

SPECIE E RAZZA ETÀ ED ATTITUDI NE Numero 

V a.cchc di r a zza. gright . 

Vacche di .razza grigia . 
Vacche di razza gri gia. 
V acche di l'azza grigi>t . 
Toro di razza grigia (impiegat o per la. montR 

pubblica) 
8 1dni. 

i 

mmi tre, prev. te da latte 
anni quatt ro, p rev. te da latte 
mmi cinque , prev. t e da lat-te. 
a.nni sei, prev. t.e da latte 

anni uno e 1Ue?.zo, 

n1esi cluo-

(*) N on è i ndjca,ta 1n. vacca. fU a.nui 1.4·, rnacella t a. llet' il eonsnTn o dell :1.. fanl.j glia. 

ca.pi 

l 

2 

2 
2 (*) 

l 

2 

Durante i mesi estivi, n. 3 vacche vengono monticate in malga, per un periodo di 
circa tre mesi. (Le relative spese sono eompensate con i prodott i (latte}, che non :fi.gurano 
pertanto nel bilancio). 

I soggetti vecehi sono sostituit;i periodicamente eon animali giovani. 

d ) P1·odotti di sco1·ta all'inizio dell'anno agnwio. 

Foraggi (in fieno normale). 
Letame. 
Letti mi. 

e) M ezzi di procl,uzione acquistati. 

q.li 190 -
900 -

86.6 

=====-====v~~-O=C=E=======~~=-=;=11 =U=~=Ìt=à==r=Q=u=n=n=t:=.t=à=rl =1=1~=~=e_t-=::=~=o=r~=-=V=-=~-=Io=:=e=t=o=t=a-l=e==== 
1nlsura 

_______ ·---------------~------,------__ lire lire 

Coneirni: 
Concimi fosfatici . 
Concimi azota.t i . 
Sale potassico . . 

Antiparassitari : 

Manaim·i : 
Avena. 
Mangimi concentrati diversi . 
Sale pastorizia 
Barbabietole 

L ettimi: 

Q .li 

Q.li 

Q .Ji 

. / 

15 :Ju -HiO 

Ri'i 4~:) 1 2nr, 
Hf• :190 

:J . :l97 :~ . ~~07 

l l O ()()0 

800 
~15 ~~[) 

2 ()!);) 

2:) (\ 4 ](\() 

2fi . fi l !""l 4(~) 

(i . 717 

-~--.. - .·-- ' ' 
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BIJ,ANCJO D to;LL'IMPltESA. 

A) Capitale aqra1·io all'inizio clell'annnta. a.qrrwirt. 

Bestiame (vedi allegato n. l). 
Macchine ed a.ttrezzi (vedi allogato n . 2) 
Prodotti di scorta (vedi allegato n. 3) 
Ca.pitale di anticipazione delle speRe (ridotto a. metà) (vedi 

allega.to n. 4 ). 

T OTAl,E 

H) Uornposizionc della 1Yroduzionc lorda vewlibilr. 
-::::---:=~=::---=:~.=-: -==.::::-...:::.· . . ;:_~_-- - ~--=·----·--~.~ -----r::l 

l • nll<~ 1 
nn i ~ 

c J • nta.t-i . tnl'io ea lco-
'l 1. l CUll l"-: 11 - : l 
l

nli.•·i.lll"H l ~~~-';.~~·i~~ ;vendn1"- i .
1 

t-oh.1lo 

g-Ha 
..... - _. _____ !_.-__ 

Frutta 
Uva da tavola. • 

Uva da vino 

Vino. 

Vinello. 

A ceto. 

P a t a t e 

Granot urco 

L a tte . 
Legna da :nderc. 

Fn.giolini verdi. 

F agioli secchi. 
Prodot ti dell'orto e del poJia.io 

U tile lordo eU st alln .. 

Per t.a ratnre. 

Q.U 

hl 

Q.li 

hl 
Q.Ji 

11 425 

2fi 

so 
so 

4 

0 . 35 

21. 9 119. 1 

14(; J4 

0.3 0 . 2 

0.4 o . :l 

4:3() 

25 

33 

lO 

l 
l i) 

Hl 

1811 

0. 5 

11.7 

lire 

75 

80 

so 
4fi 

so 
'IO 

00 

HiO 

715 

52 

3HO 

320 

(_, 583 

7;30 

27 

(j~ 

B66 

2.574: 

L. 17.880 
20.635 
10.800 

12.600 

L. 61.915 

\';~lol'( ' 

t·Pni P. tt•f ;, )(-

lire lire 

27 . 025 

l. 750 

4.000 

2.250 

120 

28 

so 
8 . 337 

170 

18 

48 

507 

2 .131 

1.450 

28 .340 

l. 750 'l 
4.000 

2 .475 ; 

300 l 
sol' 

(~75 

400 

!! .870 

!HlO 

45 l 
112 \ 

873 

4.705 

l.4ii0 

iiO .n 

15. :; 

1.2 

0. 7 

17.7 

"1.0 

0 .:1 

"! .(i 

8 .5 

:! . 5 
- --------

"7. 1-tnj .J.M.820 G;) . H751 100 -

Valore ca.leo]nt,o = 1:~: ~-~ 

' Tn.loee renJe = R7 ~;. 
d el valore t o tale. 

C) D ete?"mina.z·ione del 1)rodotto n etto e del re!_.c~~.~~- :~~~~'-.o=~~=. ==~" 
~--=--=:::-:-~-.. -.:-:: .. . 

- ~------------- -·----~~--- - --- -

Produzione lordn. YCiltlibile 
A nunor ta.tnent i , 1na uutenzioni cc l n.sF;jctu·azioni ( * ) 

Concinl i , 1n a ngim.i , lcttitu i, aut.icrit t-og·a tnici , 
mat-erie pri1nc, acqnn. per irr ign.r.ionc, ccc. ("') 

P rodott o netto 

In1p ost.c. t.a.sse e con t ributi Y<U'.i 
Mano d 'opera Halluiat.n. c s pese per Yeterinario ( * ) 

R.ed d it.o netto 

( •i Vedi all eg·a t o n . ·1.. 

l lh·e 

~~----­- -·- ---· 

55 075 

"i :H2 

45 . 0\18 

1 .• nzn 
"12.400 

]()O 

(\ J. 

1 •• . •) -

80.1\ 

Per ctt.aro d i Rn pcrfieie 

n. a~~~~~,;-r:~~~l~1:;,:,-,-

8S l± !Ili l HOS\1. 57 

;)():1.41 42fi.07l 

710i. OJ. () :3~0 (iG 

:102 . 8:) 220.82 

t u52 7G 1481. n2 

-tRHI 4!") ~077. O~ 

-~· 
l 
! 

l 

+ 
"'( 
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D) Ripa1·Uzione del ?'eddilo nello. 

Interessi cle l ca pitale ag-ra.t·in a l :) '};,. 
B eneficio fondia rio, lavoro intellettua le 

nualc e profitto dell'imprenditore 

Es·isten:za inizdale : 

Vacche di n.nni ,, . 

Vacch e di anni t . 
Vacch e di anni t'l. 

Vacch e (li a nni G. 

Vacch e di a n ni .~ 'l 

Toro d i a nni l % 
Vitelloni eU anni l 
Cav allo di anni In 
Suini <li n msi 2. 

N asc-ite (-~fl aequ:ist ·i : 

N ati vit elli. 

15. 2 comperato env aJlo 
ili a nni 8 

17. 12 con1perato snini 
eli mesi l V:, 

Utile lordo della. stalla. 

2 

2 

ALLEGATI 

l ) ( !onto stalla. 

~ 3 . 800 

2 ;3 . 800 

1.000 

1.400 

2 1.600 

500 

200 

V n.cche \li an ni (i . 

Vncchc eli anni 7 . 

Toro di a.nni 2 l f2 . 

Vitello.ni di anni 2 

Cavan o di annj R. 
SnhU lH 1nesi 2 . 

V e·nd-ite (~ wo•ì' t/ : 

Vemluto vitelJi _ 

15. 3 venduto cavallo .. 

2 9 .. 11 m acellata. vaeea. d i 
a nni 15 (438 kg. ) 

14.12 macellati 
"kg. 22!.1 

snini 
21 

----- - - -·· ·-·~ __ , ..... ............ .. 

~ .J.; ~!) 1 22 ' 520 
•~coc l=•~d •c "' c-. •=c 

9 .145 . l.nùnah da, r'ortilr' 

31.6():) galline 11. 20 = 

2 4 .800 

2 4.000 

2.600 

2 3 .100 

4 .800 

2 290 

- -- - J-·-J-··"-10 l 2 1326.540 
:==-=.l= = ·' ==-= =:::..-:= 

8 J . 951 

600 

1.314 

120 

ll V(tlore del bestiame è aumentato IHllla JHism a. del 25-40 % dal 1o 
a l :H dicembre 1936; ciò costit uisce un fatt o anormale. 

gennaio 193() 

Utile lordo della stalla. nell'anno 1936 . L. 9 .145 
4 . 440 Aumento anormale (25 % del valore iniziale di L . 17. 760) 

Htile normale (medio) lordo di stalla L. 4 . 70:'\ 
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2) JiJlenco·-delle ma.cohine e degli att-rezzi. 

___ D_E_s_c_·R_I_z_IO_N_E ____ I N"m'" l 
Valore 

lire 

A) Macchine per lavorazione 
terreni, coltura e raccolta : 

Aratri voltaorecchio 
Aratri a. chiodo. 
Erpici. 
Coltivatori. 
.Pon1po irrora.t.dci con rno ~ 

torc (tipo " Holiler " 
'1'rinciaforagg·i. 

B) Mezzi di trasport.o : 

Carri a 4 ruote . 
Carri a 4 ruote a. molle 
Carri a 4 ruote a. molle 

piccoli 
Carri a 2 ruote 
Cesti per frutta . 

C) Macchine ed attrezzi per 
industrie trasformatrici : 

Torchi 
Botti. 
Tini 
Altri attrezzi per ca.ntina 
Attrezzi diversi per la lavo· 

rn?.ione tlo\ latte ( •) 

D n ,. ;.po·rtare . . . l 

2 

4 

l 

'35 

Ili 

4 

'HJO 

100 

230 

350 

li 800 

750 

:;, ;-J 00 

!100 

JOO 

150 

700 

:1:)() 

~.non 

!)()l) 

~l Hl 

~-- I S .~r,~ 

( *) 1 Scren1atrjce a 1na.no con accessol'L 

DESCRIZION.E 

Ripm·to . 

D) Macchine ccl attrezzi mi­
n ori: 

Solfora.trici 
Vanghe 

Zappe. 
Accette 
Picconi 

Seghe. 

Falci. 
Pali di ferro . 
Carriole. 
Catene 
Funi da. carro. 
Scale per la raccolta. della 

frutta. · 

Basti. 
Finimenti. 
Gioghi 
Forconi di ferro 
Rastrelli 
A Itri piccoli ntt.rezzi . 

l piccola zaugola a mano, fi ltri rlel latte, ecc. 

Fieno. 

Leta.me . i in concimuj a 
l sul terreno . 

Lottlmi. ... . . . 

v() u l 
Quantità 

Q.li 

400 

Numero 

-1 

8 

.IO 

Valore 

lire 

Valore 

Lire 

700 

2 l~KI 

~00 

.:1()(1 

lO .ROII 

-
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4) Ca1Jitale di anticipazione delle spese. 

V O C I 

Quota, aJHJnortcunento 1nacchine. 

Quota atntnortanwnto attrezzi nlin ol'L 

Qno tn, 1na.nt1tenzione Inacchine -attrezr.i. 

Qnotn. rnannt.enzione capitale-fondhnio. 

.Assjcura.:.done contro incen<U 

Concilni . 
A.ntiparassjt.nti. 
\ i(a.nginti e J ol·,tJHd. 

:--;vcse va.ric v er la. ~t. alJa 

SpcBc per ncqna por j rrjgazio ne. 

~pese ]_) C L' energj a elettrica e pct1·oU o 

T1nposte e sovrailnpo~te , contributi s.indaea U ed a.sfdeurn r.ione 
j nfortuni agricoli. 

Salari per lli<HlO rl'opern.. 

Vctednnrio . 

ToT.\LI·~ 

Import.! 

Lire 

1.100 

280 

825 

950 

410 

1.265 

:) .397 

~ . ();~):) 

~r.u 

260 

85 

l. 923 

3.565 

l. 923 

1----___ 12 :~~ L 12 40~------
25 . 200 l 2::. 200 

---- -



IND IC E 

CAPI'l'OLO I. N o tizie di carattere generale (Pro f. PASSERINI). 9 

CAPITOLO II . Una famiglia contadina dell'Oltreadigè (Dr. FrORI~'O) . 21 

CAPITOLO III. Una famiglia. contadina dell'Altopiano clel Salto (Dr. FACCINI) 73 

CAPITOLO IV . Una famiglia contadina della media valle dell'Isarco (Dr . EN-

DRIZZI) . . . ... . . 129 

CAPri'OI-O V . - - Una famiglia contadina della. eonea di Merano (Dr. Mosl<ml) . 153 



. l 

A .. 

561 1 
ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA 

STUDI E MONOGRAFIE 

N. 14. 

MONOGRAFIE DI FAMIGLIE AGRICOLE 

XVII. 

UGO GIUSTI 

ASPETTI DI VITA RURALE ITALIANA 

RELAZIONE RIASSUNTIVA DELLE MONOCRAFIE 

,···· 

ROM A 
194 0 - ANNO XVIII E. F. 


